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l’IntervistaEditoriale

L’obiettivo dichiarato è inqua- 
drare il recupero del Silos 
Granari in una logica urbana. 
«Per ora sappiamo quel che non 
vogliamo - ammette il com-
missario Gallanti -, e quel che 
non vogliamo è avere un effetto 
di tipo Tinglados». I Tinglados 
sono i magazzini portuali ot-
tocenteschi di Valencia che 
più volte l’architetto Marco 
Massa ha preso come esem-
pio da non imitare: durante 
la Coppa America del 2007, 
questi magazzini vennero 
recuperati e contestualizzati 
all’interno di una serie di pro-
getti che anche il più origina-
le degli architetti non avrebbe 
avuto difficoltà a bollare come 
azzardati, o poco rispon-
denti ai bisogni dei cittadini: 
che c’azzecca, per esempio, 
l’idea di usare le aree portuali 
come pista automobilistica 
per le gare di formula 1, Dio 
solo lo sa. Ecco, questo mo- 
dello urbano fatto da un mix 
di piccole cose di pessimo 
gusto (maxi indebitamento 
pubblico, scarsa rispondenza 
ai bisogni cittadini e spreco 
di spazi) a Gallanti proprio 
non piace. Il Silos non può 
certo fare la fine dell’edificio 
simbolo della coppa America 
progettato dall’archistar D. 
Chipperfield, di cui oggi nes-
suno sa più che cosa farci. Al-
lora, che fare?
Già, commissario, come 
procediamo?
Mi verrebbe da dire che la 
prima cosa da fare è provare a 
mantenere quell’equilibrio fra 
la città fortificata e l’affaccio 
sul mare che il progetto del 
Buontalenti aveva saputo ga-
rantire. Da tempo l’Autorità 
Portuale dedica al recupero 
del patrimonio storico della 
città portuale molte delle 
proprie risorse, umane ed 
economiche. Basti pensare, 
per esempio, alla Fortezza 
Vecchia, cui abbiamo dato 
nuova vita organizzando al 
suo interno iniziative di vario 
genere ed eventi di assoluto 
richiamo per cittadini e tu-
risti. Oppure, si pensi al Port 

Giuliano Gallanti,
Commissario straordinario dell’Autorità Portuale di Livorno
Il Silos Granari sia recuperato 
nell’ambito di una logica urbana
C’è a Livorno un nuovo fermento culturale
Center, da poco inaugurato 
proprio all’interno del com- 
plesso mediceo. Insomma, la 
tutela del patrimonio storico 
è una parte importante della 
politica di gestione della Port 
Authority, e come ho già 
detto altre volte: i soft values, i 
cosiddetti valori soffici incen-
trati su una corretta relazio- 
nalità tra il porto e la propria 
città, contano tanto quanto 
i volumi di traffico che quel 
porto riesce a movimentare 
ogni anno.
Lo pensa davvero?
Le città portuali in Europa 
sono una necessità: a Genova, 
come a Livorno o ad Ambur-
go, gli scali marittimi sono in 
mezzo alla città e non si sono 
spostati altrove, almeno non 
come è accaduto al porto di 
Londra, sparito agli inizi degli 
anni ’70 dal centro cittadino 
e ricostituitosi a Felixtowe per 
fare spazio ai contenitori. Ora 
i famosi dockland londinesi 
sono diventati un luogo di at-
trazione turistica. La cultura 
e la storia sono anch’essi ele- 
menti di competitività di un 
porto, al pari delle sue capa- 
cità prestazionali in termini di 
traffici. Dobbiamo prenderne 
atto. Così come bisogna 
prendere atto del fatto che a 
Livorno le grandi ricchezze 
architettoniche e storiche, 
rappresentate dal quartiere 
della Venezia, dal Sistema dei 
Canali e delle sue Cantine, 
e dalla due fortezze buon- 
talentiane, non sono state 
adeguatamente sfruttate, per 
lo meno sino ad oggi.
E nel caso del Silos, che cosa 
mi può dire?
Il Silos è collocato al centro 
di un’area che resta adibita a 
piazzale di imbarco a servizio 
dei traghetti. Questo è un 
dato che non possiamo non 
tenere in considerazione. 
Con il Piano regolatore Por-
tuale approvato ormai più 
di un anno fa in Consiglio 
Regionale, abbiamo pun-
tato a riqualificare le aree 
urbano-portuali che vanno 
dalla Fortezza Vecchia alla 

Dogana d’Acqua. Con riferi-
mento all’area su cui insiste 
il Silos abbiamo presentato al 
Comune un piano particola- 
reggiato accompagnato da un 
Master Plan di inquadramen-
to generale di tutta l’area del 
waterfront. 
Perché il Comune è interes-
sato al Porto Passeggeri? 
Perché si tratta di un’area di 
interfaccia tra il Porto e la 
Città. E l’amministrazione 
comunale, giustamente, ha 
richiesto un piano particola- 
reggiato nel quale fossero det-
tagliate le destinazioni d’uso 
delle aree di waterfront. Il 
Piano dovrà essere poi appro-
vato in Consiglio Comunale.
E nel frattempo, che cosa 
possiamo fare?
Va detto che il mese scorso 
ha avuto inizio il dibat-
tito pubblico regionale sulla 
Piattaforma Europa e sul 
progetto di riqualificazione 
dell’ambito porto/città, che 
contempla opere quali, ad 
esempio, l’acquaticità della 
Fortezza Vecchia; il recupero 
del Silos; la costruzione ex 
novo della Stazione Marit-
tima. È chiaro che, prima 
di approvare qualsiasi tipo 
di piano particolareggiato, è 
opportuno attendere tutto 
quello che emergerà da ques-
to importante evento. E poi, 
assieme al Comune stiamo 

valutando l’ipotesi di indire 
un concorso internazionale 
di idee.
Un concorso internazionale 
di idee..cioè?
Un concorso che coinvolga 
architetti ed esperti da cui 
ricevere progetti con sugges-
tioni forti per migliorare il 
fronte mare della nostra città 
e, con esso, il Silos.
Non rischia di essere vista 
come una iniziativa troppo 
aleatoria?
Tutt’altro. A chi parteciperà 
chiederemo non solo di pre-
sentare un progetto di recu-
pero funzionale del Silos, ma 
di allegare ad esso uno studio 
di fattibilità che dimostri che 
l’idea sia economicamente 
sostenibile. Ma si tratta di 
una iniziativa che deve essere 
ancora definita in dettaglio 
con l’amministrazione comu-
nale.
E poi c’è la partita ancora a-
perta del bando di gara sul-
la cessione delle quote della 
Porto di Livorno 2000. Chi-
unque vincerà la gara dovrà 
occuparsi di riqualificare e 
gestire anche il Silos?
La questione andrà valutata 
attentamente. È chiaro che 
se il vincitore dovesse presen-
tare un progetto di riqualifi-
cazione dell’area e del Silos, 
accette-rebbe di investire dei 
soldi solo e soltanto se gliene 

verrà garantita la disponibi- 
lità, attraverso un qualche 
tipo di concessione. Ma 
anche questo dovremo deci- 
derlo.
Entriamo nel merito del 
Silos e del piano particola- 
reggiato.
Come sapete il Silos è un 
gioiello architettonico de-
gli anni ’20 protetto dalla 
Sovrintendenza dei Beni cul-
turali. Il recupero del bene è 
fondamentale per ridare una 
nuova centralità a tutta l’area 
della Fortezza. Riteniamo 
che il bene possa in parte es-
sere usato per ospitare atti- 
vità direzionali e in parte per 
fornire alcuni servizi alla cit-
tà. Si pensi per esempio alla 
possibilità di realizzare una 
terrazza panoramica da cui 
abbracciare con uno sguardo 
tutta l’area marina circostante 
e all’opportunità di realizzare 
in cima all’edificio un ris-
torante. Chiaramente, tutto 
l’edificio, che manterrebbe 
la sua facciata storica in stile 
liberty, potrebbe essere colle-
gato allo spazio pubblico at-
torno alla Fortezza attraverso 
quello che i tecnici chiamano 
Finger, un percorso aereo che 
partendo per esempio dalla 
Fortezza Vecchia, permetta il 
raggiungimento della costru-
zione. Per ora sono solo idee, 
ma sono sicuro che presto 

matureranno diventando 
qualcosa di più concreto. La 
nostra città ha una identità 
marittima presente e viva. 
Inoltre abbiamo una rete di 
canali unica al mondo, una 
posizione invidiabile nel 
Mediterraneo, e un’Autorità 
Portuale che ha mostrato di 
possedere una strategia pre-
cisa per il futuro. Dobbiamo 
impegnarci ancora di più per 
valorizzare meglio le nostre 
ricchezze e spero di poterlo 
fare assieme al sindaco di 
Livorno, che più di una volta 
su questo tema ha dimostrato 
di avere una grande sensibi- 
lità.
Senta, un’ultima domanda: 
l’anno scorso 36 studenti 
provenienti da 6 Facoltà di 
Architettura (Firenze-Italia; 
Brno-Repubblica Ceca: 
Saarbrűcken-Germania; 
Si-viglia-Spagna; Nancy-
Francia; New York-USA) 
hanno dato vita ad un 
confronto internazio- 
nale sul tema 
dell’archeologia industriale, 
applicandosi al caso studio 
dei “Silos Granari Calata 
Punto Franco a Livorno”. 
Che idea si è fatta a riguardo? 
Posso dire che a maggio ver-
ranno presentati sia i lavori 
del workshop che alcune an-
ticipazioni delle tesi di laurea 
di questi giovani e la cittadi-
nanza potrà prendere visione 
di che cosa hanno progettato. 
Sicuramente, l’iniziativa è 
stata un momento di grande 
crescita per la città labronica 
e ha contribuito a stimolare 
un dibattito di respiro inter-
nazionale sulla riqualifica- 
zione delle aree di waterfront 
di Livorno. Dobbiamo pro- 
fittarne e fare in modo che 
attorno a questo fermento 
culturale possa nascere una 
nuova idea di convivenza tra 
il porto e la città.
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Marco Casale,
Direttore responsabile del bimestrale Port News
Perché un numero speciale
di Port News
Questo numero speciale di Port News è interamente dedicato all’importante Workshop Inter-
nazionale Interfacoltà di Architettura sull’archeologia industriale “Re-FACT”, tenutosi a Livor-
no dal 9 al 17 Ottobre 2015, a cui hanno partecipato circa 40 studenti provenienti dalle più 
prestigiose Facoltà di Architettura Europee: Firenze (Italia), Nancy (Francia), Siviglia (Spagna), 
Saarbrücken (Germania), Brno (Repubblica Ceca) e New York (USA, sede di Londra UK). 
Il Workshop, promosso da Autorità Portuale di Livorno, Camera di Commercio di Livorno, 
Porto Immobiliare s.r.l., Porto di Livorno 2000 s.r.l., con il Patrocinio del Comune di Livorno, 
ha avuto per oggetto “Il Recupero Funzionale del Silos Granari Calata Punto Franco - Rige-
nerazione Urbana tra Porto e Quartiere de La Venezia - La nuova Porta alla Città”. 
Gli studenti, suddivisi in 9 gruppi di lavoro multinazionali, si sono confrontati su questo tema 
cruciale per il nostro tempo e per la nostra città, concludendo l’evento con la presentazione dei 
progetti finali prodotti.
Dall’evento sono inoltre scaturiti, tra gli studenti delle 6 Facoltà, oltre 25 percorsi formativi di 
approfondimento, sempre incentrati sul tema del Silos Granari, tra progetti di corso di studio e 
tesi di laurea (molte ancora attualmente in corso).
Nella rivista sono riportate le interviste ad alcuni dei principali attori che, a vario titolo, hanno 
in mano le sorti dell’effettivo futuro intervento di recupero del Silos Granari, considerandolo 
unanimamente come “auspicabile” ai fini della valorizzazione del patrimonio storico della città, 
con valore di “porta di accesso” sia di Livorno che della Toscana per chi verrà a farci visita dal mare. 
Vengono ripercorsi i momenti salienti dell’evento, come le qualificate Lectiones Magistrales 
aperte anche alla cittadinanza. Viene fornita l’interessante documentazione storica rinvenuta 
negli archivi e le belle immagini vincitrici del concorso fotografico indetto tra gli studenti. Sono 
infine riccamente illustrati i progetti finali dei 9 gruppi di lavoro del Workshop ed alcuni degli 
approfondimenti progettuali successivi con alcune anticipazioni delle tesi di laurea.
Il presente numero di Port News costituisce anche il catalogo della mostra curata da Jennifer 
Schaub e Andrea Cecconi e allestita nel Bastione Canaviglia della Fortezza Vecchia nei giorni 
20-29 Maggio.
A chiusura della rivista viene lanciata, da parte dei coordinatori, una interessante proposta, sulla 
scia del successo ottenuto dall’esperienza sul Silos Granari, di instituire a Livorno un Workshop 
Permanente Biennale di Architettura ed Urbanistica sulla Rigenerazione Urbana, in grado di 
stimolare la discussione pubblica con l’obiettivo di valorizzare il grande patrimonio storico della 
città elevandone l’offerta culturale e turistica.

Buona lettura!
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l’Intervistal’Intervista

«Ma dico, l’avete mai visto il 
mare dalla terrazza panora-
mica del Silos Granari? È uno 
degli spettacoli più belli cui 
mi sia mai capitato di assis-
tere. Pensate a quale ricchezza 
potrebbe essere oggi per Livorno 
questo edificio storico se riu-
scissimo a restituirlo alla citta-
dinanza». A parlare è Guido 
Asti, il presidente della Porto 
Immobiliare, società intera-
mente pubblica nata dalla 
scissione dalla Porto di Livor-
no 2000 s.r.l, cui oggi sono 
attribuiti in porto i servizi 
di accoglienza ai crocieristi. 
La Porto Immobiliare, che 
gestisce il complesso immo-
biliare nell’area tra la Calata 
Sgarallino, la Calata Punto 
Franco e la Fortezza Vecchia, 
ha anche la disponibilità del 
Silos Granari, che in questi 
anni ha provveduto a ma-
nutenere, tutelandone il va-
lore storico.
Dott. Asti, fino ad ora vi siete 
occupati soltanto della ma-
nutenzione del Silos, ma 
adesso avete l’opportunità 
di fare qualcosa di più per 
la cittadinanza, è così?
Il Silos è stato sino ad oggi un 
gigantesco edificio sgraziato 
collocato nel cuore del porto 
turistico. Come sa, la struttu-
ra è formata da due fabbricati 
adiacenti: uno di questi risale 
agli anni ’20 ed è catalogabile 

Guido Asti,
Presidente della Porto Immobiliare

Abbiamo portato il Silos al centro 
dell’attenzione della città
Ora andiamo avanti con il Concorso Internazionale di idee

di 1,5 mln di euro. Insomma, 
l’intervento è fattibile, anche 
se non semplice.
Ok. Sappiamo che il recu-
pero dell’edificio non è una 
missione impossibile. Qual 
è il prossimo step?
È stata programmata una se-
rie di incontri tra l’Autorità 
Portuale di Livorno e il Co-
mune per arrivare a definire 
nel dettaglio un nuovo Piano 
Particolareggiato che stabilis-
ca, in linea di massima, quali 
dovranno essere le destina-
zioni d’uso della struttura, 
sia della parte protetta dalla 
Soprintendenza, sia di quella 
più nuova. Il Piano Partico-
lareggiato, che si occupa della 
riqualificazione dell’Area 
UTOE 5C1 (Stazione ma-
rittima), dovrà poi essere ap-
provato dal Consiglio Comu-
nale.
E una volta approvato?
Potremo andare avanti e, nel 
rispetto delle destinazioni 
d’uso previste dallo strumen-
to di programmazione, pen-
sare a elaborare un concorso 
internazionale di idee. 
Ne ha parlato Gallanti 
nell’intervista che ha rila-
sciato: si tratta di un con-
corso aperto ad architetti di 
fama mondiale che consenta 
alla città di scegliere tra uno 
o più progetti di riqualifica-
zione della struttura…

alla voce archeologia indus-
triale, l’altro, costruito negli 
anni ’60, non è vincolato 
dalla Soprintendenza. Di che 
cosa fare di questo bene si è 
discusso a lungo nel corso de-
gli anni passati: consideri che 
è da poco scaduto il Piano 
Particolareggiato vigente, che 
destinava il Silos a funzioni di 
tipo alberghiero. La società 
Archiplan di Varese non è 
infatti riuscita a realizzare il 
progetto. Una volta entrata 
in possesso del bene, la Porto 
Immobiliare, partecipata al 
72,18% dall’Autorità Portuale 
e per il 27,82% dalla Camera 
di Commercio, ha comin-
ciato ad effettuare ricerche e 
studi per valutare come va-
lorizzare questo meraviglioso 
manufatto industriale.
E a quali risultati siete ap-
prodati?
Nel 2014 abbiamo incaricato 
due studi di ingegneria per 
valutare la fattibilità tecnico-
economica del recupero del 
Silos. Volevamo sapere se i 
necessari interventi di con-
solidamento e la parziale 
demolizione delle superfe-
tazioni e di alcune parti in-
terne erano da considerarsi 
un’impresa economicamente 
sostenibile. E il risultato ci ha 
confortati: è stato stimato un 
costo pari a 300/400 euro a 
metro quadrato, per un totale 

È così. E come le avrà sicura-
mente detto il commissa-
rio dell’Autorità Portuale di 
Livorno, i progetti che doves-
sero essere presentati in sede 
di concorso dovranno non 
soltanto essere pregevoli da 
un punto di vista architetto-
nico e funzionale, ma dovran-
no essere economicamente 
sostenibili: non vogliamo, 
insomma, sogni irrealizzabili, 
ma progetti concreti. Le dico 
anche di più.
Prego..
Non è sbagliato prevedere 
che i concorrenti interes-
sati a partecipare al bando di 
concorso per promuovere la 
ristrutturazione, la riqualifi-
cazione e il rilancio del Silos, 
presentino un progetto che 
definisca le modalità di finan-
ziamento, attuazione e ges-
tione economico-finanziaria 
degli interventi, esplorando 
e validando anche alterna-
tive possibili di partenariato 
pubblico e privato. Detto in 
parole povere: se l’architetto 
Caio si presentasse al con-
corso portando con sé un 
promoter, un investitore 
pronto a dare concretezza al 
progetto, sarebbe certamente 
meglio. Certo, ne dobbiamo 
ancora discutere con il Co-
mune e la Port Authority, e 
un ragionamento di questo 
tipo è comunque prematuro.
Prematuro, ma sicuramente 
suggestivo. Ma, come ha 
detto, il concorso deve an-
cora essere elaborato e con-
certato con il Comune. Per 
ora, che cosa abbiamo di 
concreto in mano?
Una certezza è rappresentata 
dalla bozza dell’approvando 
Piano Particolareggiato che 
l’APL ha presentato al Co-
mune. Ha trovato sicura-
mente un consenso unanime 
l’ipotesi di abbassare la parte 
“nuova” del Silos – per in-
tenderci, quella costruita ne-
gli anni ’60 -, riducendola 
alla stessa altezza della con-
tigua Stazione Marittima. 
Anche riducendo l’edificio 
avremmo tre piani, compreso 

quello a terra, da dedicare ad 
attività direzionali.
E poi c’è la terrazza.
Già. C’è mai stato là sopra? 
Mai.
Dovrebbe andarci. La vista di 
cui si gode da quella terrazza 
è magnifica. E non sarebbe 
sbagliato pensare di realizzare 
ivi un ristorante “Bel Vedere”. 
Sì, e come colleghiamo il Si-
los al resto della città?
È uno dei problemi da ri-
solvere. Mi auguro che nel 
concorso di idee vengano of-
ferte soluzioni per la logistica, 
con particolare riferimento 
alle relazioni funzionali con 
il contesto urbano. Si parla 
della possibilità di creare un 
finger, un percorso urbano 
che colleghi per esempio la 
Fortezza Vecchia al Silos, ma 
bisogna prestare attenzione a 
come vengono definiti i cri- 
teri di accessibilità. La cosa 
più importante è che l’afflusso 
di merci e persone non arrivi 
a compromettere le normali 
operazioni di imbarco e sbar-
co dei passeggeri che si effet-
tuano nell’area su cui insiste 
anche il rudere industriale.
Senta, l’anno scorso la Porto 
Immobiliare si fece promo-
trice di una iniziativa che 
portò a Livorno 36 studenti 
provenienti da tutto il mon-
do. L’obiettivo era quello di 
dare vita ad un confronto 
internazionale sul tema 
dell’archeologia industriale 
e sulla riqualificazione del 
Silos. Quali sono state le sue 
impressioni?
Il workshop è stato un succes-
so. Ho visto giovani entusias-
ti, giovani che hanno lavorato 
persino di notte pur di com-
pletare il lavoro in tempo. 
Almeno un paio di gruppi di 
lavoro hanno centrato vera-
mente il problema ed hanno 
presentato soluzioni brillanti 
che credo potrebbero fornire 
uno spunto di riflessione da 
cui prendere le mosse anche 
in vista del lancio del concor-
so internazionale di idee. Ve-
dremo. Per ora, abbiamo co-
munque raggiunto l’obiettivo 

principale.
Quale? 
Siamo riusciti a riportare il 
Silos all’attenzione di tutta la 
cittadinanza. Era necessario 
farlo, vista la posizione del 
monumento, alle porte dello 
scalo portuale. Era impor-
tante che l’Amministrazione 
Comunale, l’Autorità Portu-
ale e la Porto Immobiliare, 
accendessero i riflettori su 
uno dei pezzi più pregiati del 
nostro waterfront.
Qual è stata la posizione 
che il Comune ha assunto 
nei confronti di questa ini-
ziativa?
Il sindaco ha mostrato una ele- 
vata sensibilità umana ed una 
assoluta lungimiranza. E lo 
ringrazio, così come ringrazio 
l’assessore Aurigi, che ci ha 
sostenuti e supportati perché 
il workshop avesse successo. 
Tutte le istituzioni, a comin-
ciare dall’Autorità Portuale, 
hanno ben chiaro quali sono 
i passi da compiere per dare 
alla cittadinanza il waterfront 
che merita. Ecco, direi che at-
torno a questo obiettivo ho 
avuto modo di registrare da 
parte del Comune e dell’APL 
un forte interesse ad agire per 
il bene comune.

Filippo Nogarin,
Sindaco di Livorno

Il Silos Granari: da attuale simbolo di decadenza 
a possibile simbolo di eccellenza
I tempi sono maturi per una sua valorizzazione

Sindaco, il Silos costituisce 
l’icona di ingresso alla città e 
alla Toscana per chi proviene 
dal mare (traghettisti, cro-
cieristi, diportisti), e si trova 
nel cuore del Porto Mediceo. 
Che cosa rappresenta per lei 
questo monumento?
Il complesso del Silos Grana-
rio, nelle condizioni altamente 
fatiscenti in cui attualmente 
versa, trasmette, ai quasi 3 
milioni di persone che accedo-
no alla Toscana dal mare, una 
sensazione assolutamente tetra 
e desolante, simbolo deteriore 
di una città che purtroppo si 
presenta ai suoi ospiti come 
quasi abbandonata a sé stessa. 
Quell’edificio, di contro, ha in 
sé delle potenzialità enormi, 
che tutti noi dobbiamo essere 
in grado di valorizzare con in-
telligenza al fine di conferirgli 
finalmente il ruolo di “porta di 
accesso” alla nostra bella Città 
e alla nostra bella Regione.
Il Piano Regolatore Portuale 
prevede che le destinazioni 
del Silos (quello degli anni 
‘20), dovranno essere funzio-
nali alla creazioni di servizi 
pubblici e privati in grado di 
innalzare l’immagine della 
città. Le chiedo di eserci-
tarsi con la fantasia: quale 
potrebbe essere per lei la 
destinazione d’uso di questo 
monumento?
Il recupero del Silos storico 
non potrà certo prescindere 
da destinazioni d’uso che ab-
biano una qualche redditività 
economica in grado di at-
trarre investimenti, altrimenti 
l’operazione non starà in piedi 
e quel Silos rimarrà in queste 
condizioni chissà quanti anni 
ancora. Penso, ad esempio, ad 
uffici destinati agli operatori 
portuali, ad attività commer-
ciali, aperte alla città, collo-
cate ai piani alti, che sappiano 
mettere a frutto la suggestiva 
panoramicità della terrazza: 
un ristorante, uno sky-bar 
… Contestualmente, però, 
è altrettanto necessario che 
l’edificio contenga al proprio 
interno attività di tipo cul-
turale che sappiano innalzare 
anche l’offerta turistica della 
città: una sala da concerto di 
grande livello, ad esempio, una 
sala per conferenze affacciata 
sul mare, oppure aree esposi-
tive dove questo gigantesco 
“mostro” sveli anche i propri 

interessantissimi meccanismi 
originari di funzionamento 
finalizzati allo stoccaggio delle 
granaglie: una sorta di museo 
di sé stesso e della sua affasci-
nante archeologia industriale. 
Gli attuali strumenti urbanis-
tici, del resto, già prevedono 
questo ventaglio di destina-
zioni d’uso.
Con riferimento al Silos 
anni ‘60, addossato a quello 
storico, il PRP ammette “la 
ristrutturazione edilizia, con 
l’obbligo di ridurne l’altezza 
al fine di far prevalere net-
tamente la percezione del si-
los anni ’20 come landmark 
urbano, e la riqualificazione 
architettonica”. Lei è sem-
pre dell’avviso che vada de-
molito?
Valuteremo le proposte che 
ci verranno sottoposte. Come 
Amministrazione, lo ab-
biamo più volte affermato, 
avremmo certamente piacere 
che il Silos storico, una volta 
recuperato, potesse risplen-
dere in tutta la sua bellezza, a 
360°. Un edificio gigantesco, 
nato come una delle architet-
ture dell’economia, in grado 
di stoccare sino a 12’000 t di 
rinfusa, ma che venne con-
cepito con una eleganza liber-
ty unica nel panorama dei silos 
nati negli anni venti. Affinché 
ciò accada è imprescindibile 
alleggerire fortemente il vol-
ume del Silos anni ‘60 che 
oggi incombe prepotente-
mente su di esso. Per meglio 
comprendere quanto sto af-
fermando credo basti guard-
are le fotografie d’epoca del 
Silos anni ’20, prima e dopo la 

costruzione del secondo Silos 
anni ’60.
Quali integrazioni funzio-
nali prevede possano esserci 
con la Fortezza Vecchia?
Le due importanti preesisten-
ze storiche devono certamente 
dialogare tra di loro, oltre che 
con l’intero Porto Mediceo. 
Affinché ciò avvenga con re-
ale efficacia è indispensabile 
che si realizzi un ampio colle-
gamento pedonale diretto tra 
queste importanti entità, un 
collegamento che vorremmo 
fosse a raso e non tramite pas-
serelle sopraelevate chiuse tipo 
“finger”. Ciò implicherà nec-
essariamente l’individuazione 
di soluzioni progettuali con-
divise tra l’Amministrazione 
e l’APL che, pur consentendo 
l’operatività portuale, ridoni-
no alla città almeno una parte 
della radice della Calata Sgar-
allino (dove tra l’altro è previs-
ta dagli strumenti urbanistici, 
e ben venga, la restituzione 
della piena acquaticità alla 
Fortezza Vecchia). Non si può 
certo pensare che tutta l’area 
tra le Calate Punto Franco 
e Sgarallino venga destinata 
unicamente a piazzali asfaltati, 
per auto in sosta e manovra, 
dedicati ai traghetti come se la 
città non esistesse.
Poco tempo fa, decine di stu-
denti provenienti da tutto il 
mondo si sono ritrovate a 
Livorno per studiare il Silos 
e provare a valutarne le des-
tinazioni d’uso future. So 
che alla conferenza stampa 
di presentazione dell’evento, 
Lei ha asserito di apprezzare 
molto questo tipo di inizia-

tive. Che cosa mi può dire a 
riguardo?
Quando quasi 40 giovani 
provenienti da alcune delle 
più prestigiose Università di 
Architettura d’Europa, e non 
solo, si danno appuntamento 
a Livorno per studiare i pos-
sibili interventi di recupero 
del nostro patrimonio edilizio 
nell’ottica della rigenerazione 
urbana, credo che il Sindaco 
non possa che esserne entu-
siasta ed orgoglioso. Alcune 
proposte scaturite da questo 
workshop hanno anche indi-
viduato soluzioni coraggiose 
ed intelligenti rispetto a quan-
to dicevo pocanzi, in merito ai 
necessari rapporti con la città.
La Fortezza Vecchia, il Silos 
e le attività di riqualificazio-
ne del Silos possono essere 
un nuovo trait d’union tra 
la città e il porto. Che cosa 
ne pensa di quel che il Com-
missario Gallanti è solito 
dire ultimamente: “Oggi è 
più il porto ad aver bisogno 
della propria città che non 
la città ad aver bisogno del 
porto”?
Livorno nasce come una “cit-
tà portuale”, non come una 
“città con il porto”. Il legame 
tra la città ed il suo porto è 
di tipo assoluto, strutturale, 
totalmente pervasivo. Da qui 
si deve partire per la ricerca 
delle soluzioni migliori. Mi fa 
molto piacere la posizione del 
Commissario Gallanti. Del 
resto la tendenza mondiale è 
ormai quella della massima in-
terattività tra ciò che avviene 
in banchina e la città. Sono 
due mondi da far dialogare 

sempre di più.
Ultimamente state elabo-
rando assieme all’APL un 
Piano Particolareggiato sul-
la riqualificazione delle aree 
di interfaccia tra il Porto e 
la Città, piano che ricom-
prende anche il Silos, a che 
punto siete? 
I rispettivi uffici tecnici stanno 
da tempo dialogando cos-
truttivamente. La posizione 
dell’Amministrazione è quella 
che ho sin qui esposto e la 
scommessa da vincere congi-
untamente è proprio quella 
di riuscire a raggiungere gli 
obiettivi anzidetti garantendo 
al contempo la più ampia op-
eratività portuale delle nostre 
banchine.
Aspetterete che si concluda 
il dibattito pubblico prima 
di sottoporre il Piano par-
ticolareggiato all’attenzione 
del Consiglio Comunale per 
l’approvazione? 
Per noi il dibattito pubblico 
ed i percorsi partecipati sono 
uno degli aspetti fondanti 
della vita politica di una città, 
il terreno su cui fondare le 
scelte da prendere. Porremo 
certamente molta attenzione 
a quanto emergerà da questo 
dibattito.
Assieme all’Apl state pensan-
do di elaborare un concorso 
internazionale di idee per il 
Silos. Ci può dire qualcosa 
di più a riguardo? E come si 
concilia, questo strumento, 
con il percorso di approva-
zione del Piano Partico- 
lareggiato?
Il concorso internazionale di 
idee potrà fornire soluzioni 
progettuali di grande livello 
per quel che riguarda spec-
ificatamente il recupero del 
Silos. Ci aspettiamo delle 
grandi visioni, che dovranno 
al contempo garantire la fat-
tibilità tecnico-economica di 
cui parlavamo all’inizio.  Non 
ci servono ne’ soluzioni pro-
gettuali modeste, figlie del 
provincialismo, ma neppure 
voli pindarici irrealizzabili e 
velleitari. Il percorso di ap-
provazione di un Piano Par-
ticolareggiato condiviso è una 
cosa di più ampia portata. 
Contiene certamente anche 
una previsione relativa al Silos 
ma riguarda l’intero assetto 
dell’area, i suoi rapporti con il 
Porto Mediceo e con il quar-

tiere gioiello de La Venezia in 
primis.
Tolto il Silos, quali sono 
per lei le altre aree sensibili 
dell’interfaccia Città/porto 
sulla cui riqualificazione vo-
lete puntare?
Proprio perché Livorno 
nacque come “città portuale”, 
il suo waterfront, a differenze 
di molte altre città, non si 
risolve in una unica linea di 
demarcazione tra mare e terra 
ma permea per intero la città. I 
punti di contatto sono quindi 
innumerevoli. Una delle pros-
sime aree su cui mi piacerebbe 
che l’Amministrazione potesse 
intervenire è certamente l’area 
del Forte San Pietro, del Riv-
ellino di San Marco e della 
Dogana d’Acqua, se davvero 
il Depuratore del Rivellino 
potrà essere finalmente delo-
calizzato.
Usciamo un attimo dal tema, 
in una intervista rilasciata 
ormai diversi mesi fa sul 
numero 8 di Port News, l’ex 
sindaco Cosimi ebbe a dire: 
“La gran parte delle Port 
Authorities, tende a svolgere 
un ruolo atto a facilitare le 
attività portuali e il loro svi-
luppo, mentre solo poche 
si avventurano in attività di 
tipo imprenditoriale. Ecco, 
se avessi la bacchetta magica 
e potessi cambiare la gover-
nance dei nostri scali marit-
timi, credo che seguirei da 
vicino l’esempio del Porto 
di Rotterdam, che è costi-
tuito in società di capitali 
posseduti dalla città di Rot-
terdam (70%) e dallo Stato 
Olandese (30%), ed è gestito 
in modo imprenditoriale, 
autofinanziandosi attraverso 
i ricavi che derivano dai di-
ritti portuali e dagli affitti 
delle strutture portuali. Nes-
sun contributo è dovuto allo 
Stato”. Un suo commento, 
prego…
Beh, se anch’io avessi una bac-
chetta magica farei in modo 
che tutte le entità pubbliche 
del Paese, non solo quelle in 
ambito portuale, sapessero 
governare con logiche di 
grande efficienza e di mas-
simo rispetto verso i cittadini 
e verso l’ambiente. Questa è 
la logica che muove le nostre 
scelte giorno per giorno.
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Re-FACT Livorno
“No, non parlate di vincoli 
paesaggistici, o divieti. Le at-
tività della Soprintendenza 
delle Belle Arti e del Paesaggio 
non si riducono solo a ques-
to, alla mera conservazione 
dell’esistente.” O perlome-
no non è così che la pensa 
l’architetto Riccardo Lorenzi, 
che si è occupato a lungo del-
la città di Livorno in qualità 
di Funzionario dell’organo 
periferico del Ministero dei 
Beni e della Attività Cul-
turali e del Turismo. «La So-
printendenza non è nata con 
l’obiettivo di porre veti allo 
sviluppo culturale, architet-
tonico di una città – ci dice 
durante l’intervista – ma per 
dare alle cose una dimensione 
che sia da una parte rispet-
tosa dell’identità storica di un 
ambiente, dall’altra funzio-
nale alle esigenze della citta-
dinanza». E questo vale so-
prattutto per Livorno, su cui 
l’architetto si sbilancia: «Nella 
nostra realtà territoriale ci sono 
manufatti storici di grandis-
simo pregio architettonico. Non 
parlo soltanto della Fortezza 
Vecchia, ma penso anche alla 
Torre del Marzocco, al Faro, 
al Silos, al Quartiere della Ve-
nezia, che potrebbe davvero es-
sere scambiato per un quartiere 
della Serenissima. La città dei 
Quattro Mori avrebbe tutte le 
potenzialità per diventare una 
città turistica con la T mai-
uscola, però…»
Però?
Ad oggi abbiamo commesso, 
in senso urbanistico, una se-
rie interminabile di errori. 
Basti citare come esempio 
lampante la bellissima Piazza 
del Luogo Pio: un parcheggio 
a cielo aperto, con due chiese 
stupende praticamente som-
merse dalle auto. Senza una 
visione di insieme, Livorno 
rischia di rimanere quel che 
è oggi: una terra di passag-
gio per turisti desiderosi di 

arrivare il prima possibile a 
Firenze.
Volete mettere sotto tutela 
anche Piazza del Luogo Pio?
Guardi, la Soprintendenza 
non ragiona in questo modo, 
non procede per divieti o tu-
tele, ma vuole essere un sog-
getto proattivo assieme alle is-
tituzioni competenti perché a 
Livorno si cominci veramente 
a immaginare un percorso 
condiviso di riqualificazione 
del waterfront.
Ovvero?
Poche settimane fa abbiamo 
chiesto al sindaco Nogarin e 
al commissario della Port Au-
thority, Giuliano Gallanti, di 
aprire, sotto la supervisione 
della Soprintendenza, un ta-
volo di concertazione per la 
valorizzazione del patrimonio 
culturale. E debbo dire che 
sia l’amministrazione comu-
nale che l’ente di governo del 
Porto hanno risposto con en-
tusiasmo al nostro invito.  
Quali sono gli obiettivi?

Come sa, la Regione Tos-
cana ha approvato a marzo 
del 2015 il piano di indirizzo 
territoriale (PIT) con va-
lenza di piano paesaggistico, 
cui gli strumenti urbanistici 
locali devono adeguarsi, ris-
pettandone le linee di indi-
rizzo. Questo vale sia per il  
Piano Strutturale del Co-
mune che per il Piano Rego-
latore del Porto.
Ebbene?
Avendo come faro guida il 
PIT regionale, vogliamo fare 
un ragionamento che, tenen-
do insieme tutti i beni storici 
e architettonici di Livorno, ci 
porti a recuperare e rifunzi-
onalizzare le aree di interfac-
cia tra la città e il porto. Non 
ha senso parlare di singoli 
interventi se prima non ci 
mettiamo d’accordo su quale 
debba essere la direzione di 
marcia da prendere. È neces-
sario, insomma, strutturare 
un forma di coordinamento 
territoriale che coinvolga tut-

ti gli Enti interessati.
Quindi, con il Comune e 
l’Authority parlerete anche 
del Silos.
Il recupero funzionale del 
Silos, che è un esempio 
straordinario di archeologia 
industriale, deve collocarsi 
all’interno di questa cornice. 
Speriamo di poter passare 
dalle parole ai fatti e mettere 
mano a un piano sinergico di 
interventi.
A proposito di interventi, 
quale tra questi le sta più a 
cuore?
La pedonalizzazione del Wa-
terfront.
Cioè?
Come Soprintendenza ab-
biamo proposto di creare un 
sottopasso nella strada che dai 
Quattro Mori va alla Fortezza 
Vecchia. La strada a quattro 
corsie con le sue rotonde e il 
ponte di Santa Trinita costi-
tuiscono di fatto un taglio fi-
sico tra città e porto. È inutile 
parlare di un waterfront fun-
zionale se poi per raggiungere 
il Porto Mediceo o la Fortezza 
venendo da via Grande debbo 
attraversare una strada molto 
trafficata, col rischio di essere 
investito dal primo automo-
bilista distratto. Sa che cosa 
farei se avessi la bacchetta 
magica?
Che cosa?
Cancellerei gli ultimi 70 anni 
di storia urbanistica. Dob-
biamo recuperare la capacità 
di gestire le risorse del terri-
torio in modo corretto, come 
abbiamo fatto nei secoli pas-
sati, diventando i maestri 
dell’architettura nel mondo. 
Non parlo soltanto delle brut-
ture e della cementificazione 
forzata: il paesaggio è anche 

lo specchio dell’economia, 
ovvero ci fa capire in che 
modo l’uomo, nel corso del 
tempo, ha saputo usare de-
terminate risorse del territo-
rio. La qualità del paesaggio 
corrisponde alla qualità delle 
vita. In tutti i paesi evoluti 
i centri storici hanno zone 
rigorosamente pedonali, solo 
così si può rispettare l’identità 
culturale della città. Invece in 
Italia c’è l’usanza barbara di 
fare soldi con i parcheggi a 
pagamento e con i divieti di 
sosta. Così non va.
È arrivato il momento di gi-
rare pagina. È necessario.
A Livorno possiamo comin-
ciare da quello che abbiamo 
fatto di buono in questi anni. 
Penso alla Fortezza Vecchia, 
che abbiamo dato in affida-
mento all’Autorità Portuale 
per quattro anni, superando 
la logica delle concessioni an-
nuali, e traguardando obietti-
vi che consentiranno all’APL 
di mettere mano ad un con-
sistente piano di interventi 
ritenuti strategici per il pieno 
recupero del complesso medi-
ceo. Mi permetta una provo-
cazione.
Prego.
Avete da poco inaugurato il 
Port Center, il secondo in Ita-
lia dopo quello di Genova.
È così.
Ecco, sarebbe bello che tutta 
la Fortezza Vecchia potesse 
diventare il Port Center di 
Livorno. Se vogliamo costru-
ire un legame vero tra la città 
e il porto bisogna andare oltre 
la semplice, anche se impor-
tante, attività didattica rivolta 
agli studenti. La Fortezza vec-
chia deve diventare la porta 
di ingresso per i turisti che 

Livorno può aspirare ad essere una 
città turistica di eccellenza
Con il Comune e l’APL lavoriamo per riqualificare il Waterfront

Perché Re-FACT
Re-FACT è il nome con il 
quale le università partner 
hanno deciso di intitolare la 
loro esperienza pluriennale 
di workshop internazionali 
sul recupero dell'archeologia 
industriale nel contesto più 
ampio della rigenerazione 
urbana, con l'intento di 
rinnovare il loro impegno e 
il loro percorso condiviso di 
ricerca.
L'obiettivo di Re-FACT è 
quindi quello di rafforzare 
il partenariato internazio-
nale, ampliando il dibattito 
e il confronto scientifico, 
strutturando unitariamente 
le esperienze didattiche e di 
ricerca, passate e future, in 
un progetto organico ed in 
continua evoluzione.
L'attività di Re-FACT si es-
tende, infatti, a molteplici 
attività di didattica e ricerca, 
quali le tesi di laurea innes-
cate dai workshop annuali, o 
i percorsi di ricerca individu-
ali dei docenti partecipanti.
Il nome Re-FACT è il risul-
tato di un brainstorming sui 
principali obiettivi di stu-
dio, più che mai attuali in 
un panorama di necessarie 
riflessioni metodologiche 
sulla sostenibilità storico-
culturale, socio-economica 
ed ambientale di qualsiasi 
sviluppo urbanistico ed ar-
chitettonico. Esso è quindi la 
sintesi di più concetti quali 
ri-utilizzare, ri-funzionaliz-
zare o ri-attivare, ma anche 
ri-disegnare al fine di poter 
ri-ammirare.

Come nasce Re-FACT
L'iniziativa dei workshop 
internazionali interfacoltà 
di architettura, come di-
dattica innovativa per af-
frontare l'importante tema 
dell'archeologia industriale, 
fu lanciata nell'anno 2006 
da Klaus Dieter Köehler, 
professore alla facoltà di ar-
chitettura della HTW Saar 
di Saarbrücken in Germania.
Le università da lui coinvolte 

contesto urbano, ha rappre-
sentato la sfida da affrontare 
per gli studenti ed i docenti 
di architettura provenienti 
dalle sei università partner di 
Re-FACT: 
UNIFI/DIDA Firenze, Ita-
lia - Flaviano Maria Lorus-
so; htw saar Saarbrücken, 
Germania - Klaus Dieter 
Köehler; VUT FA Brno Re-
pubblica Ceca – Helena 
Zemankova; ETSA Siviglia, 
Spagna – Benito Sánchez-
Montañés Macías, Luis Gon-
zalez-Boado; ENSA Nancy, 
Francia – Christian François, 
Jennifer Didelon, NYU.
Questa edizione 2015 è stata 
promossa da Autorità Por-
tuale di Livorno, Camera di 
Commercio, Porto Immobil-
iare s.r.l. e Porto di Livorno 
2000, con il patrocinio del 
Comune di Livorno.
Un particolare ringrazia-
mento va al Dott. Guido 

vengono a visitare la Tos-
cana. Glielo dico col cuore 
in mano, Livorno ha tutti i 
numeri per aspirare ad essere 
una città turistica di cultura.
Senta, tornando al Silos…
Che cosa vuole che le dica. 
Ripeto ciò che ho detto pri-
ma. L’operazione di valoriz-
zazione del Silos Granari ha 
senso solo se viene contestu-
alizzata. Non possiamo più 
permetterci di avere delle 
cattedrali nel deserto. Pensi 
alla Torre del Marzocco, è 
una follia che sia ancora oggi 
una risorsa inutilizzata. Se 
l’avessero gli americani, sap-
rebbero come sfruttarla. Mi 
auguro che non manchino le 
possibilità di organizzare un 
turismo intelligente e com-
patibile con le esigenze com-
merciali del porto.
Facendo riferimento al Si-
los, qualcuno ha ipotizzato 
di collegare l’edificio alla 
Fortezza Vecchia con un fin-
ger. Che cosa ne pensa?
Chi parla di finger, immagina 
di poter importare nella nos-
tra realtà elementi propri di 
una cultura dell’architettura 
ultramoderna, come quella 
che abbiamo a Tokyo, Dubai, 
Hong Kong. Posso accet-
tare i finger in una struttura 
ospedaliera all’avanguardia, 
posso financo accettare che 
vengano realizzati in un aero-
porto moderno, ma con rifer-
imento a Livorno la troverei 
una soluzione grottesca. Se 
lo immagina, lei, un tunnel 
a mezz’aria tra la Fortezza e il 
Silos? Non dobbiamo isolare 
i due beni architettonici ma 
pensare, invece, di contestu-
alizzarli nell’ambito porto/
città. 

furono prima le facoltà di ar-
chitettura di Brno nella Re-
pubblica Ceca, rappresentata 
da Helena Zemankova, e di 
Nancy in Francia, rappresen-
tata prima da Jacques Fabbri, 
poi da Christian François e 
oggi da Jennifer Didelon.
Flaviano Maria Lorusso, 
professore dell'Università 
degli Studi di Firenze, si ag-
giunse al gruppo in seguito 
al rapporto instaurato, già 
dal 1999, tra la facoltà di 
architettura italiana e quella 
tedesca attraverso Jennifer 
Schaub, oggi coordinatrice 
del workshop.
Grazie al continuo im-
pegno di K. D. Köe-
hler nella promozione e 
nell'internazionalizzazione 
dell’iniziativa, il partenariato 
è passato dagli iniziali quat-
tro partner agli attuali sei. 
Dal 2012, infatti, si è unita 
al progetto l'Università di 
Siviglia, con il contributo di 
Benito Sánchez-Montañes e 
del suo collega Luis Gonza-
lez-Boado, mentre dal 2014 
anche alcuni studenti della 
New York University hanno 
iniziato a prendere parte 
all’iniziativa.

Re-FACT 2015: Silos Granari
I SILOS GRANARI della 
Calata Punto Franco, in de-
grado da decenni, costituis-
cono una presenza ingom-
brante sull’area del porto 
passeggeri. Nel triangolo 
tra calata Sgarallino e calata 
Punto Franco, gli ex-Silos 
potrebbero presto essere 
riconsegnati alla città per 
trasformarsi nella “Nuova 
Porta alla Città d'Acqua”, 
“la Pupilla dell'Occhio della 
Toscana”.
La concezione di idee pro-
gettuali sul possibile recu-
pero di questo patrimonio 
industriale, bene storico 
vincolato, attraverso la sua 
riconversione e la connessa 
rigenerazione del relativo 

l’Intervista Riccardo Lorenzi,
Funzionario della Soprintendenza delle Belle Arti e del Paesaggio, Pisa-Livorno

Andrea Cecconi e Jennifer Schaub,
Coordinatori di Re-FACT Livorno 2015

Perché Re-FACT,
Perché il Silos Granari
Dagli inizi dei workshop internazionali sull'archeologia industriale
 all'iniziativa a Livorno

Asti per aver sostenuto 
l'impresa sin dall'inizio, a-
vendo colto pienamente lo 
spirito dell'iniziativa per la 
sua modalità di didattica in-
novativa che offre agli stu-
denti un'esperienza straordi-
naria e contestualmente apre 
il confronto progettuale ad 
una platea internazionale e 
alla città.
Al fine di offrire agli stu-
denti, protagonisti del work-
shop, il necessario quadro 
storico e conoscitivo di base 
sull'oggetto SILOS GRA-
NARI e il suo contesto 
territoriale, è stato molto 
prezioso il contributo di 
Riccardo Lorenzi della So-
printendenza di Pisa, sulla 
conservazione monumentale 
e sul restauro del paesag-
gio urbano, ed il contributo 
storico scientifico del Dipar-
timento di Civiltà e Forme 
del Sapere dell'Università 

di Pisa con gli interventi di 
Lucia Frattarelli Fischer, Lu-
cia Nuti e Denise Ulivieri, 
e di Maurizio Vernassa del 
Dipartimento di Scienze 
Politiche. Le Lectiones Ma-
gristrales sono state curate 
da Olimpia Vaccari, che rap-
presenta il Centro di Studi 
Storici Mediterranei “Marco 
Tangheroni”.
A completamento del quad-
ro conoscitivo sul comparto, 
Claudio Vanni, Capo Area 
Pianificazione dell'Autorità 
Portuale di Livorno, e Ales-
sandro Aurigi, Assessore 
all'Urbanistica del Comune 
di Livorno, hanno invece 
illustrato le previsioni urba-
nistiche della pianificazione 
territoriale e  portuale.
Un ringraziamento spe-
ciale va a Giorgio Grandi 
del Renzo Piano Building 
Workshop di Genova che, 
con la sua Lectio Magistralis 
sul tema della sostenibilità 
nell'ambito della rigenerazi-
one urbana e del recupero 
funzionale del patrimonio 
edilizio esistente e con gli e-
sempi illustrati ha arricchito 
significativamente l’evento.
Andrea Cecconi ha suggerito 
il tema del Silos a Jennifer 
Schaub, coordinatrice di Re-
FACT, quando questo stava 
entrando sensibilmente nel 
dibattito pubblico sui fu-
turi sviluppi della città di 
Livorno e del suo Porto, ed 
ha riunito un team di sog-
getti curatori locali, che 
grazie alle loro competenze, 
ma anche al loro particolare 
entusiasmo per questa bellis-
sima e importante città, ha 
reso possibile la realizzazione 
di questo evento.
Così la cooperativa itinera, 
società livornese che si oc-
cupa di turismo e cultura, ha 
curato l'accoglienza degli os-
piti arricchendo il program-
ma attraverso visite guidate 
con valenza didattico cono-
scitiva.

L'associazione ideaLi - Per-
sone, Progetti, Territori ha 
sostenuto l'iniziativa fornen-
do il suo contributo intellet-
tuale e il supporto gestionale 
e tecnico per la funzionalità 
operativa del workshop in 
collaborazione anche con 
l'associazione G.U.L.Li..
Elisa Mancini, Grafic and 
Web Designer, ha invece cu-
rato gli aspetti legati ai digi-
tal media. Mentre la ditta 
promos eventi di Roberto 
Napoli ha fornito i servizi 
tecnologici nei momenti 
pubblici.
L'impegno eccezionale 
messo in campo in questa 
occasione, da tanti soggetti 
diversi, può senza dubbio 
essere interpretato come 
segnale positivo di una cres-
cente attenzione verso quei 
monumenti di archeologia 
industriale che, spesso con-
siderati “Mostri”, possono 
invece rappresentare un va-
lore innegabile per il loro 
territorio e un potenziale di 
rinnovamento importante 
per le loro città.
Ci auguriamo che un tale 
livello di attenzione sia in-
dicatore anche di una con-
vinzione condivisa, e cioè 
che il “recupero” costituisca 
la soluzione per questi im-
portanti beni storici e cul-
turali, in luogo della loro 
demolizione con conseg-
uente totale perdita sia della 
memoria storica che di una 
importante opportunità per 
le città.
In questa ottica, il contribu-
to “fresco” degli studenti non 
può che arricchire il dibatti-
to ed aprire lo stesso a nuove 
visioni inattese.







Presentazione introduttiva
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Claudio Vanni,
Capo Area Pianificazione dell’Autorità Portuale di Livorno

Il nuovo Piano Regolatore
del Porto di Livorno

PREVISIONI URBANISTICHE DELL’AREA

Previsioni del P.R.P.
1) Area con funzione di cerniera di transizione con lo spazio urbano a contatto
2) Obiettivi:
 a. Nuovo sistema di accessibilità direttamente connesso con SGC FI-PI-LI
	 b.	Realizzazione	edificio	nuova	Stazione	Marittima
	 c.	Realizzazione	altri	edifici	con	funzioni	terziarie	e	commerciali	a	servizio		
 del porto passeggeri
3)	Modalità	attuative:

Piano Attuativo proposto dall’Autorità Portuale e approvato dal Comune

Scheda Normativa R.U. Comunale
Obiettivi:	 a.	recupero,	riqualificazione	e	valorizzazione	
 b. nuove funzioni terziarie, commerciali e turistico-ricettive 
 c. recupero e valorizzazione Fortezza Vecchia

DESTINAZIONI URBANISTICHE AREA PORTO PASSEGGERI

Obiettivi del P.R.P.
- Realizzazione di un terminal per traghetti e navi da crociera:
 d. Destinando le aree delle calate Alto Fondale, Carrara e Orlando prevalente mente per le   
 navi da crociera
 e. Destinando le aree delle calate Sgarallino, Punto Franco, Capitaneria ed Elba alle navi   
 traghetto pax e ro-pax
 f. Realizzazione dei servizi terziari, commerciali, di controllo e tecnici connessi al terminal e  
	 relativi	edifici	necessari
- S.U.L. disponibile: 72.000 mq

Modalità di Attuazione
- Progetto Unitario a cura dell’Autorità Portuale

OBIETTIVI PIANO ATTUATIVO DELL’AREA DI INTERFACCIA PORTO-CITTÀ
- Riorganizzazione della viabilità di accesso e parcheggi
-	Riconfigurazione	degli	attracchi	e	dei	piazzali	d’imbarco
-	La	nuova	Stazione	Marittima	
- Gli spazi pubblici e l’integrazione con la città:
 - I parcheggi scambiatori
	 -	L’asse	Dogana	D’Acqua-Stazione	Marittima
 - Recupero e valorizzazione della Fortezza Vecchia: la porta di accesso alla città
 - Il recupero del Silos Italgrani

PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 15

PIANO ATTUATIVO STAZIONE MARITTIMA

Norme Tecniche Attuazione

- Le funzioni previste (R.U. Comunale e P.R.P.) sono quelle direzionali, commerciali, ricettive turistiche, 
servizi portuali in genere

- Per l’attuazione delle previsioni l’area è stata suddivisa in 9 Unità di Intervento (UI) la cui attuazione è 
prevista anche separatamente

- Le aree A – B – C rappresentano rispettivamente: le aree operative del terminal, il parcheggio interrato 
recuperato dal riempimento parziale del bacino Firenze e il nuovo bacino della Fortezza Vecchia

- L’Unità di Intervento (UI) 3 – Restauro e messa in acqua della Fortezza Vecchia è sottoposta al parere 
della	Soprintendenza	ai	Monumenti	di	Pisa

- Le destinazioni d’uso ed il loro dimensionamento è ripartito per UI ed il valore complessivo è di 34.500 
mq di SUL 

PIANO ATTUATIVO

Art. 11 - NTA - Recupero del Silos

1. Gli interventi consentiti dovranno essere realizzati nel rispetto delle seguenti prescrizioni vincolanti:
a.	il	progetto	relativo	ai	due	edifici	esistenti	dovrà	essere	studiato	unitariamente,	tenendo	conto	delle	
caratteristiche architettoniche diverse e del valore documentale del complesso e dell’inserimento am-
bientale; distinguendo quindi gli interventi sul silos anni Venti da sottoporre a recupero senza alterazi-
one	della	fisionomia	dell’edificio	rispetto	agli	interventi	sul	corpo	di	fabbrica	addossato	in	seguito;	per	
quest’ultimo	è	ammessa	la	ristrutturazione	edilizia	con	obbligo	di	ridurne	l’altezza	al	fine	di	far	prevalere	
nettamente	la	percezione	del	silos	anni	Venti	come	landmark	urbano,	e	di	riqualificarlo	architettonica-
mente;
b.	le	modifiche	ai	prospetti	del	silos	anni	Venti	esistente	dovranno	essere	attuate	nel	rispetto	degli	el-
ementi stilistici e decorativi caratterizzanti la tipologia e l’architettura del silos anni venti, senza alterare 
il carattere della costruzione;
c. dovranno essere demolite le superfetazioni e le aggiunte recenti icongrue.

2. Le destinazioni d’uso del silos anni Venti dovranno essere compatibili con il restauro del complesso e 
funzionali alla creazione di servizi pubblici e privati in grado di innalzare l’immagine della città (culturali, 
amministrativi,	turistici,	finanziari,	ecc.)

3.	Previa	verifica	dell’accessibilità, è consentito installare all’ultimo piano del silos anni Venti una ter-
razza belvedere con servizio di ristoro (bar, ristorante).

4. Per l’accessibilità alla terrazza belvedere è previsto un collegamento	(tipo	finger)	che	sovrapassando	
il piazzale d’imbarco colleghi l’area degli spazi pubblici circostante la Fortezza Vecchia con l’area del 
silos	per	instituire	un	percorso	pubblico	che	può	seguire	poi	con	un	ascensore	fino	alla	terrazza	belve-
dere; la posizione indicata nella planimetria 1:2000 per tale collegamento è puramente indicativa.

5. È consentito costruire cabina/e di trasformazione elettrica per il cold ironing delle navi ormeggiate. 
La/e cabine dovrà/nno essere posizionate in modo da non pregiudicare gli obiettivi indicati nei punti 
precedenti.

http://re-fact.org/evento/silos-granari/presentazioni-urban-planning-strategies/

http://re-fact.org/evento/silos-granari/presentazioni-urban-planning-strategies/
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Lectio Magistralis

Così come il restauro dei 
monumenti ha rappresen-
tato nel secolo scorso la disci-
plina dell’eccellenza culturale 
nel mondo dell’architettura 
analogamente oggi, all’inizio 
del terzo millennio, questo 
primato si è lentamente ma 
inesorabilmente spostato 
verso la tutela del paesaggio. 
Va detto anche che questa 
se-conda materia deriva in 
gran parte dalla prima e di 

Livorno, avamposto sul mare 
di Porto Pisano divenne nel 
Granducato di Toscana porto 
di confluenza  di correnti di 
scambio dal Levante e soprat-
tutto da Ponente aprendosi con 
privilegi ai mercanti di Messina, 
ai portoghesi nuovi cristiani e 
agli  ebrei sefarditi importatori 
dei prodotti del nuovo mondo 
oltre che ai capitani delle navi 
nordiche inglesi e olandesi che 
si spingevano nel Mediterraneo. 
Nel 1573 Cosimo I incaricò 
l’Ammannati di studiare la fat-
tibilità di un molo (opera di 
ingegneria portuale per l’epoca 
precoce e ambiziosa) con lo sco-
po di ampliare l’area del porto e 
la profondità dei fondali. 
 Nel 1575 Francesco I incaricò 
Bernardo Buontalenti, suo ar-
chitetto di fiducia, di recarsi 
a Livorno e preparare il pro-
getto di una città fortificata che 
nel tempo potesse contenere 
12.000 abitanti. La fonda- 
zione di Livorno dette vita a 
una grande città, ne ebbe il 
titolo nel 1606, fornita di abi- 
tazioni, magazzini, infrastrut-
ture sanitarie, tribunali, servizi 
specializzati come navicellai e 
facchini, che sostenne lo svi-
luppo  dei traffici portuali. 
L’importazione  dei grani dal 
nord Europa,  ammassati in 
grandi buche ammattonate, 
resero, negli anni della carestia 
del 1591-92, Livorno “porto 
dei grani” e ne  sancirono il suc-
cesso come punto di incrocio 

fatto consiste nello spostare 
a scala territoriale quella 
attenzione e quella co-
noscenza che ha caratteriz-
zato nel novecento l’opera 
dei grandi maestri restaura-
tori. La scienza del paesag- 
gio infatti mantiene integri il 
significato, tutti gli insegna-
menti e le tecniche  finalizzate 
allo studio ed alla conserva-
zione delle singole emergenze 
architettoniche, intese come 

primato dell’identità cul-
turale dei luoghi, ma allo stes-
so tempo ne amplia i conte-
nuti al più ampio concetto di 
natura e cultura del territorio 
e delle comunità. Il paesag-
gio infatti non è solo imma-
gine visibile o bel panorama 
da godere individualmente 
ma è il risultato reale ed es-
clusivo del processo storico 
dell’insediamento umano 
in ogni specifico ambiente 

nel Mediterraneo dei commerci 
tra nord Europa e Oriente. Nel 
1591 il Granduca fece scavare 
dagli schiavi in pochissimi gior-
ni una seconda darsena conti-
gua a quella naturale esistente 
e rese  più luminoso l’antico 
fanale acquistando vetri a Ve- 
nezia. Nel 1611 si dette prin-
cipio alla fondazione di un  
molo per chiudere  una vasta 
area (oggi Molo Mediceo), e 
quando fu terminato nel 1621 
il porto divenne molto più capi-

ente e molto più sicuro. Di pari 
passo vennero create e potenzi-
ate le strutture amministrative, 
quelle doganali e quelle sani-
tarie con la costruzione di nuo-
vi lazzaretti per la quarantena 
delle merci provenienti da zone 
infette. Livorno divenne porto 
di arrivo e di smistamento di 
generi alimentari provenienti 
dal nuovo mondo: zucchero, 
baccalà, aringhe, caffè, tabacco, 
il cui consumo si diffuse via 
mare e via terra da Livorno in 

più moderne, al ridimensiona-
mento della Fortezza nuova  e 
alla costruzione, su questa area 
del nuovo quartiere detto della 
Venezia Nuova, che divenne 
centro della residenza mercan-
tile più qualificata. I fossi mili-
tari furono trasformati in vie 
d’acqua forniti di approdi per 
facilitare il carico e lo scarico 
delle merci nei grandi magaz-
zini costruiti a livello dei fossi e 
al  livello superiore della strada. 
Questa fase fu particolarmente 

Riccardo Lorenzi,
Funzionario della Soprintendenza delle Belle Arti e del Paesaggio, Pisa-Livorno

Italia.
Con la riforma del 1676 fu uf-
ficialmente istituito il porto di 
deposito. L’Editto di Cosimo 
III confermò tutti i vantaggi che 
derivavano dall’essere Livorno 
un porto franco e stabilì che 
le merci introdotte a Livorno, 
pagato un diritto di stallaggio, 
potessero essere vendute e ries-
portate senza altri controlli do-
ganali. La  risoluzione  legisla-
tiva fu connessa alla costruzione 
di un sistema di fortificazioni 

La conservazione monumentale
ed il restauro del paesaggio urbano

naturale. Ha dunque valore 
strutturale profondo e non 
estetico e costituisce, di fatto 
in ogni sito,  lo specchio della 
natura, dell’economia e della 
civiltà: in una parola il pae-
saggio è l’anima della terra. 
Le tecniche di lettura e di va-
lutazione del valore del pae-
saggio costituiscono dunque 
lo strumento principe e prio-
ritario per il rilievo dei luoghi 
e per poter procedere ad ogni 

tipo di progetto o di pianifi-
cazione sul territorio. L’analisi 
paesaggistica, basata in modo 
unitario e complessivo su 
criteri formali, funzionali e 
cronologici, mette in rela-
zione i vari elementi di con-
testo in modo da consentire 
una corretta e adeguata ges-
tione dei beni ed ogni tipo di 
programmazione generale e 
settoriale tendendo pur sem-
pre ad un obiettivo di qua-

lità della vita in ogni ambito. 
L’esemplificazione di questa 
metodologia stratigrafica di 
analisi è proposta in maniera 
sintetica sul paesaggio urbano 
del porto di Livorno ed in un 
viaggio simbolico sui percorsi 
d’acqua del quartiere della 
Venezia e del centro storico 
della città.

Lectio Magistralis Lucia Frattareli Fischer,
Università di Pisa (Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere)
“La pupilla dell’occhio della Toscana”
La città di Livorno e il suo porto in età medicea

complessa: si innescò infatti  sul 
trasferimento della Dogana  nel 
fosso circondario rendendo così 
l’intera città area del porto fran-
co di deposito. Livorno divenne 
così un  grande emporio, nei 
suoi magazzini, come in grandi 
cattedrali delle merci, confluiva 
ogni genere merceologico che, 
nella quantità concertata con i 
sensali, era spedito via mare e 
via terra in Italia, in Europa e 
nel Mediterraneo.

http://re-fact.org/project/riccardo-lorenzi-la-conservazione-monumentale-ed-il-restauro-del-paesaggio-urbano/

http://re-fact.org/project/lucia-frattarelli-fischer-la-pupilla-dellocchio-della-toscana-la-citta-di-livorno-e-il-suo-porto-in-eta-medicea/
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Lectio Magistralis

Attraverso questo contributo 
ho cercato di definire per 
sommi capi le principali tras-
formazioni che hanno inte-
ressato il porto di Livorno 
nel corso dei secoli XIX e XX, 
mutandone profondamente 
ruoli, funzioni e identità. Per 
un lungo periodo il successo 
della città-porto di Livorno 
era stato determinato dalla 
sua straordinaria capacità di 
adattamento ai cambiamenti, 
fondata essenzialmente sul 
fatto che il porto e la città rap-
presentavano una sola entità 
con l’assoluta prevalenza degli 
interessi derivanti dai traffici 
commerciali. Un equilibrio 

virtuoso che aveva garantito al 
porto di deposito di Livorno 
l’assunzione di un ruolo pro-
tagonista nello scenario inter-
nazionale. I mutamenti geo-
politici intervenuti alla fine 
del XVIII secolo e l’evoluzione 
economica internazionale 
(modificazione dei traffici in-
ternazionali, innovazione dei 
modi di produzione, nuove 
tecniche nel trasporto nav-
ale, ecc.) determinarono una 
sequenza ininterrotta di crisi 

che si prolungò fino ed ol-
tre l’unificazione nazionale. 
I provvedimenti assunti dal 
Governo granducale per fron-
teggiare la situazione che si era 
andata producendo, mancar-
ono di una visione di insieme, 
una strategia che prefigurasse 
la strada per dare all’economia 
portuale livornese un avveni-
re. Si determinò una sempre 
più evidente divaricazione tra 
la città ed il suo porto, des-
tinata a permanere in modo 

marcato nel lungo periodo. 
L’abolizione del porto franco 
del 1865 rappresentò con-
temporaneamente il culmine 
di questo processo e l’avvio 
di un faticosissimo tentativo 
di rilancio. La strada scelta 
sia dai governi postunitari,  
che, ancora più decisamente, 
da quello fascista, fu quella 
di sostenere con sostan-
ziosi interventi pubblici 
l’ammodernamento portuale, 
subordinandolo costante-

Lucia Nuti,
Università di Pisa (Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere)
Livorno e il mare
nell’iconografia storica

L’intervento tenuto in ambito del workshop di ottobre scorso ripercorre il rapporto tra Livorno e il mare così come è stato interpretato dall’iconografia che abbraccia l’arco di tempo compreso tra 
il XVI e il XIX secolo. Si tratta di una grande quantità di immagini sia manoscritte che a stampa, prodotte con tecniche diverse e appartenenti a diversi ambiti, oggi conservate nelle collezioni di 
biblioteche europee o di private. Attraverso esse si possono riconoscere gli elementi distintivi della percezione di Livorno da parte dei residenti e degli stranieri che numerosi si avvicinavano alle 
sue coste, e di come questa si è evoluta nel corso dei secoli durante le significative trasformazioni che hanno interessato la città.

http://re-fact.org/project/lucia-nuti-livorno-e-il-mare-nelliconografia-storica/

Lectio Magistralis Maurizio Vernassa,
Università di Pisa (Dipartimento di Scienze Politiche)
Dal porto franco alla globalizzazione 
dei mercati: appunti su trasformazioni 
e sfide dell’economia portuale livornese 
tra ottocento e novecento

http://re-fact.org/project/maurizio-vernassa-dal-porto-franco-alla-globalizzazione-dei-mercati/

mente alla crescita industriale e 
produttiva dell’area livornese, 
anch’essa finanziata e sorretta 
dall’intervento finanziario 
dello Stato. La lunga paren-
tesi bellica e postbellica della 
Seconda guerra mondiale, che 
produsse una nuova crisi pro-
fonda nell’economia portuale, 
non modificò in modo sig-
nificativo gli indirizzi assunti 
dai decisori politici che fino 
alla fine degli anni Settanta 
del Novecento continuarono 

a guardare al porto essenzial-
mente come corollario del sis-
tema produttivo locale. Sola-
mente nell’ultimo ventennio, 
in concomitanza con la pro-
gressiva riduzione delle at-
tività manifatturiere dell’area 
livornese e l’evoluzione dei 
traffici internazionali, il porto 
di Livorno sembra aver final-
mente riconquistato una pro-
pria autonomia di sviluppo, 
legata ai flussi commerciali ed 
alla logistica.

http://re-fact.org/project/riccardo-lorenzi-la-conservazione-monumentale-ed-il-restauro-del-paesaggio-urbano/
http://re-fact.org/project/lucia-frattarelli-fischer-la-pupilla-dellocchio-della-toscana-la-citta-di-livorno-e-il-suo-porto-in-eta-medicea/
http://re-fact.org/project/lucia-nuti-livorno-e-il-mare-nelliconografia-storica/
http://re-fact.org/project/maurizio-vernassa-dal-porto-franco-alla-globalizzazione-dei-mercati/
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Lectio Magistralis

L’area dove insiste la darsena 
del Dock (poi Mandraccio), 
il Silos Granario, la Fortezza 
vecchia è un luogo “ge- 
neratore” di Livorno. Un sito 
caratterizzato da una serie di 
landmark che intrattengono 
tra di loro molteplici relazioni 
spaziali e visive, dai quali non 
si può prescindere quando si 
affronta il tema della ri-gene-
razione urbana.
La particolare ubicazione su 
una punta dominante alta e 
rocciosa e la singolare funzio-
ne nel complesso sistema di 
avvistamenti pianificato fin 
dal XII secolo, per la difesa 

costiera, confermano l’estrema 
importanza dell’area occupata 
dalla fortezza.
Nella prima metà del XIX sec., 
il governo lorenese migliora le 
dotazioni portuali. Tra il 1851 
e il 1866, sotto la direzione 
dell’ingegnere francese Poirel, 
vengono gettate due dighe: 
la Rettilinea, a protezione del 
lato nord-ovest del vecchio 
porto mediceo e la Curvilinea 
che crea un vasto avamporto. 
Dopo l’abolizione del porto 
franco viene sollecitata più 
volte la questione dei dock 
su modello di quelli inglesi 
e francesi. A Livorno si opta 

per la creazione di un Punto 
Franco e nel 1878, sul terreno 
sottratto al bacino portuale 
mediante colmata, adiacente 
alla Fortezza Vecchia, si av-
via l’allargamento della diga 
rettilinea, creando una nuova 
darsena denominata, appun-
to, del Dock - poi Mandrac-
cio, oggi bacino Cappellini 
- con un ampio sviluppo di 
banchine. 
Il deposito franco era “una 
specie di cittadella isolata, 
circondata da un muro, ben 
custodita”.
Nel piazzale dietro il deposito 
franco, dove oggi insiste, al-

Denise Ulivieri,
Università di Pisa (Dipartimento di Civiltà e Forme del Sapere)

Le architetture dell’economia:
I silos granari. Il caso di Livorno

Lectio Magistralis Giorgio Grandi,
Renzo Piano Building Workshop (Genova)

La sostenibilità nell’ambito della rigenerazione urbana 
e il recupero del patrimonio edilizio esistente

http://re-fact.org/project/denise-ulivieri-le-architetture-delleconomia-i-silos-granari-il-caso-di-livorno/

Tutti gli interventi delle Lectiones Magistrales sono disponibili in versione inte-
grale sul sito internet di Re-FACT: www.re-fact.org, e sul canale vimeo: https://
vimeo.com/refact.
L’intervento di Giorgio Grandi nello specifico si trova sul sito internet di Re-FACT 
al seguente link: http://re-fact.org/evento/silos-granari/giorgio-grandi-rpbw/, e sul 
canale vimeo all’indirizzo: https://vimeo.com/142547690.

meno in parte, il vecchio silos 
granario, “il Comune con-
cesse, nel 1888, di costruirvi 
un grande serbatoio metallico 
di forma rotonda per il petro-
lio”. 
Nel 1922 viene demolito 
l’opificio per la depurazione 
degli olii minerali. 
E’ “nell’interesse del commer-
cio e del movimento portuale 
di Livorno” che il sindaco, 
il conte Rosolino Orlando, 
sostiene la necessità di “utiliz-
zare questa area per l’impianto 
ed esercizio di un Silos grana-
rio”. 
Il sindaco di Livorno con-
cede all’ingegnere Cristoforo 
Bozano di Genova l’area a 
tergo del Deposito Franco” 
a “condizione di impiantare 
un Sylos granario”. (Da parte 
della scrivente è in corso di 
redazione un saggio che ricos-
truisce l’attività profession-
ale dell’ingegnere Bozano. Il 
saggio verrà pubblicato nel 
volume dal titolo “VALLIS 
ARNI # ARNO VALLEY: la 
Toscana dal fiume al mare tra 
eredità storica e prospettive 
future”, edito da Pacini Edi-
tore, dicembre 2016).

Tre esempi: Lingotto, Torino (1983-2002), Valletta City Gate, Ex-Royal Opera House, 
Malta (2009-2010), Aree ex-Falck, Sesto San Giovanni – Milano (2010 – )
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 “Il titolo che è stato dato a questo mio intervento è molto ambizioso, non mi arrogherò il 
diritto di svilupparlo in una maniera così come è stato proposto.
 Quando pensavo a questa sera, pensavo al lavoro dei ragazzi, che vedo seduti qua, e che 
sono impegnati nel laboratorio, nel workshop di questi giorni, e ho cercato di immaginare come e in 
che maniera potesse essere loro utile portare l’esperienza dello studio, e mia per quota parte, su temi 
che possono avere degli echi, dei ritorni, dei fili di continuità con il lavoro che state facendo.
 Il tema della sostenibilità è un tema importante. Certamente lo è quello che si immagina 
subito quando si parla di sostenibilità, che è quella di tipo energetico, ma non è questo quello di cui 
vorrei parlare. Vorrei semplicemente sottolineare, che sostenibilità è spesso anche una sostenibilità di 
tipo sociale.
 I tre progetti che vedremo brevemente, come una sorta di racconto, hanno questo filo in 
comune. In tutti e tre, due realizzati, uno ad oggi è soltanto un masterplan, hanno il filo comune di 
un tessuto che vede come finalità la costruzione di luoghi per la gente. Quindi, il tema dell’urbanità, 
il tema di costruire degli spazi che siano piacevoli per le persone, il tema della città pubblica, degli 
usi pubblici nei progetti è un tema fondamentale, che costituisce un’altra visione più alta della sos-
tenibilità.
 Il costruire sul costruito, di nuovo, e in questo caso vi state esercitando su un tema di questo 
genere, fa parte della nuova sostenibilità, che oggi i progettisti hanno da affrontare, cioè, di non 
consumare più suolo, ma di utilizzare, meglio, quello che in passato è già stato utilizzato.
 C’è un terzo tema che unisce i tre progetti e che unisce anche il vostro lavoro, che è quello 
del linguaggio della contemporaneità, del linguaggio dell’architettura contemporanea e quindi quello 
dell’espressione dei progettisti che siamo oggi nei confronti dell’edifico storico. E’ un tema molto com-
plicato, sensibile perché si va da un atteggiamento di puro mantenimento della memoria storica e del 
rispetto totale della memoria storica, ad altri obiettivi, dove viene temperato con idee, risultati, che 
appartengono al linguaggio nostro. Pensare al passato è una bella cosa, fa piacere, è consolatorio, ma 
l’unico posto dove possiamo andare è il futuro. Quindi, è una sfida che non possiamo non vedere.”

http://re-fact.org/project/denise-ulivieri-le-architetture-delleconomia-i-silos-granari-il-caso-di-livorno/
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I Silos Granari Calata Punto Franco - Documentazione storica
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I Silos Granari Calata Punto Franco - Documentazione storica
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I Silos Granari Calata Punto Franco - Documentazione storica
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I Silos Granari Calata Punto Franco - Documentazione storica
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Re-FACT Workshop Internazionale sull’Archeologia Industriale
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Amate città
Ripensare la città contemporanea. Immaginarne riparazione, riscatto e proiezione orgogliosa 
di sé nella prospettiva del tempo futuro, con altrettanta efficienza e bellezza di quella ricevuta 
dalla storia. Riconquistarne il ruolo millenario di espressione più alta, della civiltà umana, la 
sua più grande invenzione, coltivata storicamente come la massima opera d’arte, per conden-
sazione di valori fisici, funzionali, sociali, economici, estetici. Fino però allo smarrimento, allo 
smemoramento del secondo dopoguerra, italiano soprattutto, in cui lo straordinario lascito 
storico si è infranto contro la pressione speculativa, solo e cinicamente quantitativa, che ha 
mutato e ridotto la città a mera risultante edilizia, informe e pervasiva: pura fenomenologia 
di una ragione pratica priva della necessità di sublimazione in un disegno, nel senso di forma 
intenzionale e conforme compiutamente ideata, controllata e costruita.  A queste dinamiche 
ha opposto argine, in genere, solo il nucleo storico delle città, se pur investito da puntuali e 
spurie intromissioni e manomissioni di varia misura e, in prevalenza, di scarso valore estetico. 
Oppure, singoli manufatti del passato, anche della prima industrializzazione, sopravvissuti a 
incuria, speculazione, incultura, non necessariamente “nobili” per funzioni o caratteri formali, 
ma comunque densi almeno di personalità, di una forte presenza fisica ed evocativa, in quanto 
espressioni di tempi, circostanze, culture, bisogni, capacità della vita collettiva che li aveva con-
cepiti e realizzati. Valori oggi, sempre più riconosciuti, che ne autorizzano la considerazione di 
testimonianze, di tracce e lasciti di memoria collettiva, di qualificate enunciazioni comunque, 
della storia di un’intera comunità. Materiali legittimati alla continuità del grande racconto 
urbano come “perenne ritrattamento della materia esistente”, come costruzione per stratifica- 
zione, sovrapposizione, accostamento, simbiosi, perfino fusione. Capisaldi insperati cui ancora-
re, come sistema ordinatore di referenza, processi e pratiche di adeguamento e innovazione della 
città contemporanea, che li assume come insegne, focalità di memoria fisica e di senso di cui 
cogliere, a staffetta, l’abbrivio vitale, la proiezione prospettica in nuove dimensioni. In defini-
tiva, accoglierli anche come puri monumenti: cioè manufatti perfino “inutili”, e perciò stesso 
potenziali, formidabili, generosissimi presidi di reazione simbolico-poetica.

L’archeologia industriale
In questa prospettiva di revisione di teorie, concezioni e pratiche di gestione e formazione della città contemporanea (in particolare di quella europea a profonda 
stratificazione storica) secondo obiettivi di sostenibilità e di massimo contenimento del consumo di suolo, sono proprio le aree e i manufatti della produzione, 
soprattutto degli inizi, per consistenza e localizzazione, a costituirsi come inattese e provvidenziali riserve e risorse fisiche di superfici e di volumi edilizi in stretta 
contiguità, e perfino all’interno, del cuore urbano più pregiato. La cultura e la disciplina dell’archeologia industriale, consolidatesi nel tempo come riconoscimen-
to storico e come fondamenti teorico-metodologici, costituiscono il riferimento strategico sia delle scuole di architettura che delle amministrazioni territoriali. 
Individuata, sin dal 2008, come tratto comune del patrimonio culturale europeo, l’industrializzazione ne ha costruito in due secoli un paesaggio di assonante 
identificazione, che oggi, nella transizione verso la deindustrializzazione, produce comunque uno straordinario lascito di scorie, avanzi, vuoti, di presenze-assenze 
disponibili, inopinatamente, a trasformarsi da sprechi in risorsa, in agenti condensatori di rigenerazione urbana, di cui costituire veri e propri nuclei storici di 
riferimento. 

Flaviano Maria Lorusso,
Università degli Studi di Firenze (Dipartimento di Architettura)Ripensare Livorno

Il Colosso di Livorno
E’ esattamente il caso dei Silos Granari Calata Punto Franco, 
nel porto di Livorno. Un vero e proprio colosso architettoni-
co, bicefalo perché duplicatosi in due epoche successive, delle 
quali  ci riporta, con straordinaria elementarità didascalica, 
concezioni, tecniche e linguaggi. Lezione esemplare di relati- 
vità, del paradossale conflitto sempre implicito nell’architettura 
tra aspirazione alla permanenza immutabile e ambizione 
all’adattamento continuo nel tempo. Come la fortezza che so-
pravvive loro dinanzi.
Manufatto possente, specie al tempo della sua prima ap-
parizione, che ora invece pare smarrirsi e diminuirsi, quan-
do accostato dalle enormi navi del nostro tempo, ma anche 
mitigarsi in una relazione più amichevole, più alla portata, 
proponendosi a una complicità difensiva, ad un soccorso di 
custodia protettiva.  
Campione muscolare e simbolico di resistenza, perfino alla 
furia bellica, la sua presenza coincide ormai da sempre con il 
molo degli arrivi e delle partenze, ma anche con la facciata 
sul mare della città intera, di cui coagula fisicamente una cer-
niera di snodo con l’orizzonte aperto, e viceversa. Sorta di torre 
guardiana della modernità, sembra continuare la punteggia-
tura del fronte di torri e fari schierati nel tempo dinanzi alle 
mura antiche, sul mare.  Una sorta di destino segnato, che 
sembra esigerne la conferma di esistenza proiettandolo natu-
ralmente in una rinnovata responsabilità di presidio di senso e 
di ruolo, ma del tutto rovescio: da oggetto chiuso, introverso, 
opaco, scultoreo ad architettura accessibile, estroversa, illumi-
nata. 

Le Scuole di Architettura
Questi valori urbani ed ar-
chitettonici del patrimonio 
industriale dismesso sono da 
tempo un campo specifico di 
ricerche teoriche e progettuali 
delle Scuole di Architettura. 
Se ne riconoscono i valori 
universali di espressione origi- 
nale di un’epoca, con i suoi 
specifici statuti funzionali, 
tecnologici e formali, che 
una consapevole maturazione 
formativa da  architetto ha il 
compito di indagare, rileg-
gere criticamente, conservare 
selettivamente, riusare inno-
vativamente, integrare con sa- 
pienza. A ben vedere, il cam-
po più completo di esercita-
zione del composito registro 
operativo della progettazione 
(dal restauro al nuovo pas-
sando per il riuso, la ristrut-
turazione e la demolizione), 
in cui affrontare forti escur-
sioni di scale dimensionali, di 
caratteri materici, costruttivi 
e linguistici, di spazialità sia 
architettoniche che urbane. 
E’ in questo preciso quadro 
tematico che alcuni docenti 
di cinque scuole europee di 
architettura – Brno, Firenze, 
Nancy, Saarbrücken e Si-
viglia- hanno da molti anni 
riconosciuto un comune im-
pegno di ricerca, anzi di ap-
passionato interesse, da con-
dividere con scambio di idee, 
di esperienze didattiche e, 
soprattutto, di incontro pro-
gettuale tra i propri studenti, 
in complice sperimenta-
zione di una comune azione 
interculturale di visione e 
prefigurazione, da esercitare 
nell’occasione di workshop.  
Da questa consuetudine è 
nato Re-Fact, un contenitore 
comune appositamente dedi-
cato che raduna quelle atti-
vità per rilanciarle nel dibat-
tito disciplinare interno, ma 
soprattutto all’esterno delle 
scuole, come elaborazioni di 
concetti e di immagini of-
ferte alla visione politica e 
all’opinione pubblica collet-
tiva quale contributo alla 
piena consapevolezza di sé e 
delle proprie, spesso incom-
prese potenzialità.  

Il workshop a Livorno
Anche Livorno racchiude importanti testimonianze di archeologia industriale, verso le quali 
elaborare ed assumere una piena responsabilità di valutazione e destino. Tra di esse,  i vecchi 
Silos Granari Calata Punto Franco sono uno degli apici, offrendo un’ottima occasione di labo-
ratorio di idee e figurazioni. Opportunità puntualmente accolta dal gruppo Re-Fact di docenti 
e studenti d’architettura d’Europa e di New York, che nel workshop in comune hanno rico-
nosciuto la natura di caso paradigmatico, sia per la potenza fisica, documentaria ed evocativa, 
che per la forte suggestione del contesto a contorno, il sistema paesaggio composto dal mare e 
dalla Fortezza Vecchia medicea.
I temi del riuso a nuovo ruolo funzionale e di volano rigeneratore dell’intera area del porto 
con il Terminal e la Stazione Marittima hanno indirizzato i lavori del workshop, sollecitati 
a esprimersi con forza visionaria proprio per dimostrarne le formidabili potenzialità di pro-
tagonismo architettonico, urbano e paesaggistico. Esaltando il valore del progetto innanzitutto 
come interpretazione, le molteplici proposte finali dei workshop di architettura si prospettano 
come suggerimenti, aperture di discorso capaci di impostare una successiva soluzione di sintesi, 
magari come integrazione delle intuizioni migliori.
Tutti i progetti hanno indagato la possibilità di fruire delle cavità ora inaccessibili dei silos, as-
sunti come oggetti e al tempo stesso contenitori museali, per offrire alla città una Porta Marina 
del XXI secolo, raccontandosi ed accogliendo inedite funzioni di servizio ai viaggiatori e alla 
città. Le varie declinazioni progettuali si raggruppano secondo alcune interpretazioni ricorrenti, 
ma tutte impostate soprattutto sul primo blocco dei silos assunto come fulcro generatore delle 
nuove integrazioni e dello spazio circostante, riverberando una griglia di geometrie planivolu-
metriche con cui fare i conti per adeguamento o contrappunto.  Alcuni progetti accentuano 
con potenza visionaria processi di effrazione, di scavo interno dei manufatti, configurando un 
vuoto spaziale di potente suggestione dimensionale, materica e formale, direttamente derivata 
dalla morfologia strutturale, che in un caso si svela invece all’esterno per rimozione della parete 
perimetrale, nel secondo silo. La lettura del processo di formazione per successive aggiunte dei 
due silos guida invece i progetti che hanno proposto l’addizione di un terzo volume funzio-
nale, sviluppato in diretta aderenza secondo una direttrice verticale o orizzontale ed affermato 
come germinazione-concrezione in sequenza di una espressione architettonica contemporanea: 
in acciaio da cantiere navale, oppure opalescente o velata da trafori o reti metalliche; o ancora, 
evocando i container del porto. Tema della integrazione, che in un progetto si è espresso come 
riverbero, iterazione volumetrica del primo silo, ma sotto forma di tre blocchi stereometrici e 
vetrati, uguali e allineati sopra un basamento di raccordo lungo il fronte portuale come un trat-
teggio ordinatore, luminoso nella notte. Replica analogica altrimenti interpretata come ripresa 
tipo-morfologica dei cilindri in cemento armato saldati tra loro dei primi silos, ma riproposti 
nel ribaltamento simbolico-formale della smaterializzazione di canne accostate in vetro e poli-
carbonato, luminescenti di notte. All’opposto, la fusione tra passato e presente si è tradotta in 
un edificio degradante ed incurvato in grado di saldare in unità la mole del vecchio silo alle 
nuove attrezzature ipotizzate. E per tutti i progetti, la piattaforma della Calata Punto Franco, 
liberata in gran parte dalle auto (nascoste in percorsi-parcheggio coperti) e sistemata a parco-
giardino urbano, anche pensile, diviene una piazza-terrazza pubblica di passaggio e di sosta, un 
belvedere di natura urbanizzata incuneato tra città e mare. Con il vecchio colosso, ora museo 
con caffetteria e ristorante illuminati a piano terra e in sommità, che si propone come grande 
torre-lanterna dei nuovi tempi, di una sua terza stagione vitale. 

      
Flaviano Maria. Lorusso
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Re-FACT Concorso fotografico: Città e Gente di Livorno

CITTA' | Victoria Lukina, htw saar

CITTA' | Amand Maldonado, ETSA Sevilla

CITTA' | Mohamed Amazouz, ETSA Sevilla
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Re-FACT Concorso fotografico: Città e Gente di Livorno

GENTE | Allega Santini, DIDA Firenze

CITTA' | Filip Kinnert, VUT Brno GENTE | Helene Rouppert, ENSA Nancy

GENTE | Adriana Panturu, ETSA Seville

GENTE | Dario Tripponcini, DIDA Firenze
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Re-FACT Livorno 2015 Le proposte progettuali del Workshop Internazionale

PASSATO E FUTURO

Amedeo	Mazzoni Augustin Dupuid Mohamed	Amazouz Patrik Kucavik
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Dopo un attento studio dei 
dati a nostra disposizione, 
fornitici dal Comune di 
Livorno e dalle Autorità por-
tuali, abbiamo sviluppato il 
concept e quindi abbiamo 
colto come asse di grandis-
sima importanza quello che 
unisce il Silos alla stazione, e 
divide la città dal porto.
Altro punto rilevante delle 
nostre riflessioni è stato il di-
segno dello skyline della città 
vista dal mare, caratterizzato 
da una linea di Fari e Torri 
di storica importanza, che 
ci ha riportato alla ricerca di 
storiche illustrazioni della cit-
tà e a consecutivi riferimenti 
a disegni e progetti di Le Cor-
busier (Buenos Aires) e Adal-

berto Libera (Castel Fusano).
Il progetto ha preso quindi 
forma dal Silos storico che 
diventa la matrice dei nuovi 
edifici “torri” che si collocano 
lungo l’asse prima descritto 
(silos-stazione).
Le 3 “torri” così create accol-
gono 3 funzioni diverse, come 
parcheggio e servizi di fores-
teria, negozi, uffici ed infine 
un Concert Hall e un mu-
seo. L’asse di sviluppo prende 
forma in un corridoio aperto 
e rialzato che collega tutti 
gli edifici nuovi fino al Si-
los. Quest’ultimo riprende le 
sembianze originali del 1920 
(data della sua realizzazione), 
diventando così “museo di se 
stesso”. Al suo interno viene 

studiato un percorso par-
tendo dal piano interrato, 
creando una suggestione gra-
zie agli imponenti pilastri e i 
coni finali dei “sigari”. Alcuni 
di quest’ultimi ri-costruiti in 
vetro ottenendo dei punti di 
luce proveniente dalla cima 
dell’edificio dove sono realiz-
zati appositi lucernari.
Le sistemazioni esterne sono 
nate dall’”eco” dell’asse cen-
trale proiettato sul terreno 
come strisce di verde la cui 
larghezza decresce allonta-
nandosi dall’origine, unite 
tramite collegamenti incli-
nati ai punti significativi della 
città.

PAST AND FUTURE



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201636

Re-FACT Livorno 2015 Le proposte progettuali del Workshop Internazionale

PRESERVE, REBUILD AND FIND A WAY

Re-FACT Livorno 2015 Le proposte progettuali del Workshop Internazionale

CONSERVARE, RICOSTRUIRE E TROVARE UNA STRADA

Simona	Moricciani Zoé Deloge Enrique Giron Filip Kinnert

PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 7

trafficata separa l’area di pro-
getto da tutto il resto della 
città. Nel nostro progetto 
proponiamo di interrare la 
strada che separa l’area di in-
tervento dal resto della città a 
favore di un camminamento 
pedonale che serva anche da 
tessuto connettivo.
I due nuovi ingressi: uno per 
il porto e uno per gli spazi 
pubblici, garantiranno un ac-
cesso indipendente ad ogni 
funzione.
Nella nostra idea di progetto 
vogliamo garantire la possi-
bilità di attracco dei traghetti 
e delle navi da crociera in 
questa area portuale, ma vor-
remmo mitigare l’impatto  
ambientale e visivo delle mac-
chine in attesa di imbarco.
Per ottenere questo risultato 
abbiamo progettato un nuo-
vo spazio pubblico tra il mare 
e il Silos fatto di piattaforme 
rialzate e spazi verdi connessi 
da dinamiche passerelle in 
legno. 
I silos
Il nostro intervento può es-
sere riassunto in 3 parole: 
conservare, ricostruire e 
trovare una strada
Queste 3 concetti rappresen-
tano gli step con cui vogliamo 
riprogettare il Silos a in base 
all’evoluzione storica delle 
sue parti.
Il complesso del Silos è infatti 
formato da una parte più an-
tica risalente agli anni ’20, e 
una parte più moderna cos-
truita negli anni ’60, a queste 
due parti vogliamo aggiun-
gere una struttura di nuova 
costruzione che rappresenti 
l’età contemporanea.
Questi 3 corpi che in qual-
che modo rappresentano 
l’evoluzione storica del fab-
bricato vengono tagliati tras-
versalmente da un corridoio 
pubblico che simbolicamente 

rappresenta la vita che at-
traversa l’evoluzione storica 
dell’edificio.
L’intervento di recupero del 
Silos degli anni ’20 è di mini-
mo impatto e si limita alla 
ristrutturazione e alla messa 
in sicurezza dello stesso. Pen-
siamo infatti che il Vecchio 
Silos sia una parte storica del-
lo skyline della città vista dal 
mare, e per questo la nostra 
intenzione è quella di rispet-
tarlo nella sua integrità.
Vogliamo riutilizzare la 
struttura del Silos degli anni 
’60 perché consideriamo che 
sia un approccio di inter-
vento sostenibile. Il progetto 
propone quindi di mettere a 
nudo lo scheletro del nuovo 
Silos per poterlo ripensare in 
modo che possa ospitare: aule 
congressi, l’amministrazione 
del porto e anche il terminal 
dei traghetti. E’ importante 
ricordare infatti che Livorno 
ha un rapporto molto spe-
ciale con il suo porto, pen-
siamo quindi che combinare 
alcune funzioni del porto con 
spazi civici e culturali possa 
contribuire a recuperare il 
rapporto tra porto e città.
Il nuovo edificio che andremo 
a costruire ospiterà un grande 
auditorium che garantirà alla 
città di Livorno la giusta im-
portanza che dovrebbe avere; 
questo nuovo edificio avrà 
anche altre funzioni come i 
parcheggi e un grande spazio 
pubblico sopraelevato, e dal 
tetto dell’auditorium po-
tremo godere di una vista 
panoramica della città vec-
chia.
Con questo mix funzionale 
vogliamo portare alla città 
una struttura che possa essere 
utilizzata dai turisti, spin-
gendoli a visitare la città di 
Livorno, ma anche dai citta-
dini stessi.
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Analisi urbana
Il vecchio Silos Granari, cos-
truito negli anni ’20 del 1900 
sorge accanto alla Fortezza 
Vecchia, e fa da perno a 
due diverse entità: la città e 
l’industria.
Il problema principale 
dell’area, oltre al fatto di es-
sere priva di una funzione 
specifica che la colleghi alla 
città, è quello degli accessi. 
La zona risulta infatti visiva-
mente e fisicamente separata 
dalla strada di percorrenza 
principale.
Nella nostra proposta voglia-
mo creare un gioco di livelli 
che riesca a mitigare il traf-
fico accrescendo la viabilità 
pedonale e connettendo la 
città con il portò sia visiva-
mente che fisicamente. In 
questo modo, il traffico at-
tuale e i servizi del porto ver-
ranno separati da tutte le altre 
funzioni e gli spazi pubblici 
saranno collegati da un siste-
ma di percorsi che connette- 
ranno il silos con la città 
tramite una “green-line” 
pedonale e ciclabile.
L’area di progetto si trova in 
una zona di interesse per il 
turismo, il commercio e la 
città stessa, il nostro concept 
progettuale propone di ripor-
tare l’attenzione dei cittadini 
a questa area portuale e allo 
stesso tempo di invitare i tu-
risti che sbarcano in questa 
zona a visitare la città.
Progetto urbano
L’area di progetto è attual-
mente occupata dal com-
plesso dell’ex silos granari, da 
alcuni edifici amministrativi 
portuali, dalla Fortezza Vec-
chia, da un vasto numero di 
parcheggi per i lavoratori del 
porto, e dalla pista d’imbarco 
per i traghetti e le navi da 
crociera; riguardo al traffico 
veicolare, una strada molto 

CONSERVARE, RICOSTRUIRE E TROVARE UNA STRADA
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Il Silos originario
Il silos originario fu costruito nel 
1920 ed era il secondo esempio 
in Italia di edificio in cemento 
armato. Quando, durante la se-
conda guerra mondiale, la mag-
gior parte della città fu distrutta 
il silos è sopravvissuto ai bombar-
damenti. Dopo aver appreso la 
storia di questo edificio, del porto 
e dell’intera città di Livorno ab-
biamo subito capito che la nostra 
scelta sarebbe stata quella di con-
servare il silos come un monu-
mento, data la sua grande im-
portanza ed il suo grande pregio. 
La nostra proposta è stata quella 
di attuare un restauro conser-
vativo ed una messa in sicurezza 
del vecchio silos lasciando liberi 
tutti e quattro i prospetti risalenti 
al 1920 demolendo la sovrappo-
sizione che, nel 1960, andò a co-
prire uno di questi. L’attuale pia-
no terra, con piccole modifiche, 
potrebbe essere utilizzato così 
com’è con funzione di ristorante 
per i cittadini locali e per i turisti. 
La nostra scelta è quella di mante-
nere l’edificio e tutta l’archeologia 
industriale intatta.
Al piano terra del vecchio silos si 
trova un’imponente struttura di 
che supporta il grande edificio 
in cemento, noi abbiamo im-
maginato questo spazio come 
un cafè o un ristorante con la 
proposta di una sola modifica: 
una grande scalinata d’ingresso 
verso lo spazio pubblico esterno 
ed una più grande e visibile en-
trata in stile dove si trova l’entrata 
attualmente.
Progetto urbanistico
Avendo una chiara idea di pro-
getto a proposito del silos ab-
biamo ritenuto fondamentale 

trovare una soluzione di tipo ur-
banistico per connettere questo 
monumento con la città per faci-
litare l’affluenza di cittadini locali 
e per di turisti. Abbiamo, quindi, 
studiato la direzione di sviluppo 
del porto e della città e pensato 
ad un modo per connettere Via 
Grande con il grande monumen-
to del porto.
Attualmente il porto è molto 
sconnesso dalla città dalla quale 
è, addirittura, impossibile vedere 
il mare. La situazione del silos 
è, dunque, quella di un edificio 
ben connesso al mare e vicino al 
quale sarebbe possibile creare un 
interessante spazio pubblico, il 
punto più difficile del progetto è 
stato quello di connettere questo 
“monumento del porto” ed il pos-
sibile spazio pubblico di progetto 
con la città di Livorno. 
Per migliorare la connessione tra 
il mare ed il nuovo porto per i cit-
tadini locali e per i turisti abbiamo 
proposto di ripristinare l’acqua in-
torno alla fortezza vecchia com’era 
storicamente per portare il mare 
vicino al monumento e vicino 
alla città.
Abbiamo, inoltre, progettato 
uno spazio pubblico sul porto, 
vicino al monumento usando 
l’elemento acqua per il mede-
simo scopo. La fontana d’acqua 
riflette la storica struttura mentre 
lo specchio d’acqua al limite del 
porto riflette l’intera facciata prin-
cipale del monumento silos.
Il Porto
Per quanto riguarda il porto abbia- 
mo pensato ad una risistema-
zione dell’area. Per i veicoli e per 
i pedoni abbiamo previsto una 
viabilità alternativa e differenziata 
proponendo una nuova area di 

parcheggio. Abbiamo inoltre 
proposto un nuovo terminal ed 
una nuova area per l’imbarco las-
ciando lo spazio per l’attracco di 
navi da crociera o comunque di 
importanti dimensioni.
Il mirino
Per migliorare la connessione 
tra porto, silos e città abbiamo 
pensato di proporre un nuovo e 
suggestivo edificio che attirasse 
visivamente l’attenzione di turisti 
e cittadini indistintamente. Par-
tendo dal centro della città come 
una destinazione specifica verso 
cui dirigersi, il mirino cresce in 
altezza mettendo in evidenza ed 
esaltando il vecchio silos, creando 
eventualmente un ulteriore livello 
panoramico in cima all’edificio. 
Lo scopo del Mirino è quello di 
migliorare la connessione tra il 
porto ed il vecchio cuore della 
città di Livorno
Il Silos del 1960
Mentre il principale scopo del 
Mirino è quello di connettere 
il porto con con la città, il silos 
risalente al 1960 offre nuove at-
tività nel sito di progetto tramite 
il suo riutilizzo come spazio com-
merciale.  La maglia strutturale 
del vecchio silos sarà utilizzata 
selettivamente per creare uf-
fici apparentemente flottanti 
all’interno di un giardino urbano 
che cresce insieme all’edificio dal 
suo piano terra. Basandoci su 
questa struttura originaria siamo 
in grado di realizzare uno spazio 
flessibile che risulti divertente per 
i visitatori e la gente del posto 
e gradevole per le persone che 
quotidianamente lavorano in 
questi spazi.

Nicole Sutton Diletta	Moretti Amanda	Maldonado Noele Schmitt

THE SILOS THROUGH THE VIEWFINDER
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Concept Urbano
L’obiettivo principale del con-
cept urbano è quello di miglio-
rare il collegamento tra i silos 
e la città di Livorno creando 
un nuovo fronte  marittimo 
d’interesse sia per i visitatori 
che per gli abitanti della città. 
Il Progetto si basa nel creare un 
collegamento attraverso le torri 
storiche, offrendo ai silos di di-
ventare un nuovo punto di ri-
ferimento verticale, che collega 
terra e mare. Il sito sarà anche 
una nuova connessione alla rete 
esistente di spazi verdi lungo la 
costa sud della città.
Attualmente l’area dei Silos è 
molto separata dalla città per 
via della densità del traffico e 
la mancanza di un percorso 
pedonale che consente un ac-
cessibilità all’area, rendendo 
la zona pericolosa e poco at-
traente. La proposta prevede un 
nuovo ponte pedonale e di un 
sentiero a livello del canale che 
gradualmente sale fino ad ar-
rivare nella zona dei silos e della 
fortezza, il tentativo è quello di 
mettere in relazione il sito con 
il quartiere storico di Venezia 
e ospitare i piani della città, 
così da poter estendere anche 
il canale attorno alla Fortezza 
Vecchia. Questa nuova propos-
ta fornirà un approccio più 
sicuro, più attraente per i visi-
tatori e proponendo il modello 
architettonico tipico della città 
di Livorno attraverso la sepa-
razione tra piano stradale e ca-
nale.  La seconda proposta del 
concept urbano è la creazione 
di un nuovo spazio verde che si 
collega alla parte sud della città. 

Si propone anche di modificare 
l’accesso alle navi attraverso 
percorsi sotterranei facilitando 
l’imbarco e in modo da creare 
uno nuovo spazio pedonale.
Area di progetto
L’area di progetto comprende 
il porto in prossimità della 
Fortezza Vecchia e dei Silos, 
comprendendo l’area di par-
cheggio situata ad ovest.
Patrimonio Storico
Il progetto prende in consi-
derazione il valore storico ed es-
tetico dell’area, costituito dalla 
Fortezza Vecchia e dai Silos, 
identificati come punti signifi-
cativi e d’interesse, consenten-
do una evoluzione di Livorno 
come città portuale, pertanto 
il trattamento e la riqualifica-
zione di questi beni è molto 
complessa. Attraverso uno stu-
dio e una valutazione delle con-
dizioni dei complessi, sono stati 
individuati una buona dose di 
danni, soprattutto  alle superfici 
e al calcestruzzo di rivestimento 
come ai dettagli architettonici 
di entrambi i silos. Le operazio-
ni d’intervento sono mirate a 
mantenere il concetto estetico 
esistente, al fine di conservare 
il suo  carattere industriale evo-
luto.
Silos Concezione e design
Il piano prevede la riqualifica 
di questo patrimonio, riutiliz-
zando i silos come destina-
zioni per il lavoro e il tempo 
libero, nell’area portuale della 
città, sia per i residenti locali 
che  per i turisti. Entrambi i 
volumi sono mantenuti intatti, 
al fine di mantenere l’integrità 
storica dell’intero complesso 

industriale, come è raccoman-
dato nell’articolo 11 sul recu-
pero del silos degli anni venti.                                                                      
Il tentativo è quello di offrire 
ai visitatori funzioni varie 
nell’area portuale, migliorata, 
attraverso una relazione mag-
giore con il resto della città.                                                                                                            
Entrambi i parcheggi e l’area 
pedonale verde, sono a dis-
posizione dei visitatori, come 
l’inserimento  di punti di ristoro 
e vendita al dettaglio, situati al 
piano terra del silos degli anni 
sessanta, che preserva i dettagli 
storici  e strutturali dell’epoca. 
I piani superiori sono da in-
tendersi come un nuovo spazio 
unificato dove ospitano la sede 
dell’Autorità Portuale di Livor-
no, così come gli uffici di co-
lavoro flessibile per le piccole 
imprese locali e start-up. 
La struttura del silos degli anni 
20, verrà utilizzato come termi-
nal per i passeggeri delle navi, 
con biglietterie e sale di attesa 
situate al piano terra, mentre 
nel resto della struttura, costi-
tuita da grandi cilindri a tutta 
altezza, si progettano piccole 
“stanze” a vari livelli  usufruibili 
dai visitatori, in modo da vi-
vere in maniera nuova la storica 
struttura interna. I visitatori 
avranno anche la possibilità 
di godere di uno spazio versa-
tile sul tetto dell’edifico, come 
un cinema all’aperto o eventi 
pubblici temporanei, avendo la 
possibilità di avere uno sguardo 
sia della città che del mare. Il 
nuovo progetto comprende 
anche il ripristino della torre 
occidentale originale, ricoperta 
con un nuovo sistema di illu-

minazione che unisce il sito con 
punti di riferimento verticali 
locali esistenti. Gli aspetti chia-
ve progettuali sono gli accessi 
diretti e aperti nel piano terra 
dei silos, nonché una galleria 
al primo piano che si estende 
per tutta la lunghezza di tutti e 
tre gli edifici, dove termina con 
una struttura vetrata a sbalzo 
nel mare, creando così un nuo-

vo punto panoramico. Inoltre, 
la parete ovest della struttura del 
1960 sarà completamente sosti-
tuita da una vetrata riflettente, 
così da permettere la visione dei 
dettagli della parete orientale 
del silos degli anni venti. Gli 
esterni di tutti e tre i complessi, 
sono trattati con tre tipologie 
di calcestruzzo, permettendo 
di legare il passato con il futuro 

e distinguendo tre età del cal-
cestruzzo industriale: i dettagli 
delicati del 1920, l’audacia e 
robustezza del 1960, e infine la 
leggerezza e la prefabbricazione 
simbolo di uno stile moderno.
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Dall’analisi del sito in esame e 
dell’area circostante, abbiamo 
individuato l’assenza di un col-
legamento tra l’area di studio 
e la città. Il nostro obiettivo è 
consistito nel cercare di rendere 
gli edifici silos più visibili e più 
accattivanti sia dal mare che 
dalla città.
A Livorno, abbiamo scoperto 
che esistono tre livelli:
1) Livello dell’acqua: usato per 
arrivare in barca;
2) Livello dell’area del Water-
front: leggermente rialzato dal 
livello dell’acqua - questa zona 
viene principalmente usata 
come un passeggiata lungo-
mare;
3) Livello superiore del Wa-
terfront: utilizzato anche dai 
pedoni, con cantine destinate a 
negozi, ristoranti, garages, stu-
dio e, nella parte alta, residenze 
ed attività commerciali.
Abbiamo quindi deciso di 
collegare l’area di progetto alla 
città utilizzando le medesime 
strutture tradizionali, cercando 
cioè di ricreare i tre diversi livelli 
nell’area prossima al waterfront.
Proposte per l’Area di Progetto
Si propone di riconferire alla 
Fortezza Vecchia la sua origi-
naria acquaticità, rimuovendo 
una parte del terreno che at-
tualmente la circonda.
I traghetti e le navi da crociera 
non potranno più ormeggiare 
di fronte alla Fortezza (cosa 
che sarà consentita solo a pic-
cole imbarcazioni). Il lato sud 

dell’area di progetto sarà quindi 
dedicata ad attività turistiche 
mentre alle grandi imbarcazio-
ni sarà dedicata esclusivamente 
la banchina lato Nord.
L’asse viario principale che at-
tualmente corre tra la città e la 
Fortezza Vecchia verrà dislocato 
in un tunnel sotterraneo, in 
modo che la Fortezza e gli edi-
fici silos diventino pienamente 
visibili dalla città, realizzando al 
contempo un interessante col-
legamento pedonale tra porto 
e città.
La proposta prevede la com-
pleta chiusura dell’area al traf-
fico (con parcheggi, fermate 
bus e taxi, servizi di consegna, 
consentiti solo sul lato Nord del 
Silo).
L’intenzione è quella di re-
alizzare un camminamento 
pedonale lungomare nel tratto 
prospiciente la Fortezza, sino 
a collegare quest’ultima con i 
silos.
Si prevede anche la costru-
zione di una piattaforma tra il 
lungomare ed i silos, con ne-
gozi, ristoranti e garage interni, 
imitando i livelli della struttura 
urbana tradizionale prima de-
scritti.
Una seconda piattaforma rea-
lizza una passeggiata in quota 
che consente di raggiungere 
una postazione belvedere po-
sizionata sulla parte frontale del 
silo.
Proposte per i Silos
La nostra proposta per gli edi-

fici silos può essere descritta at-
traverso i seguenti interventi:
1) Demolizione delle super-
fetazioni aggiunte successiva-
mente alla costruzione originale 
(la torre e la parte di ingresso).
2) Incremento dell’altezza dei 
due silos mediante un interven-
to di sopraelevazione, renden-
doli così maggiormente visibili 
dalle zone circostanti. Con tale 
intervento il complesso cos-
truito sarà caratterizzato da 
prospetti di tipo quadrato con 
una connessione moderna che 
collegherà la parte storica alla 
parte più recente.
3) Ristrutturazione e riuso della 
struttura dei due silos preve-
dendo il mantenimento del silo 
storico come spazio museale, 
con le porzioni cilindriche uti-
lizzate come percorsi espositivi, 
e “giocando” con la struttura 
della parte più recente rimuo-
vendone la facciata esistente, 
mettendo quindi a nudo la 
struttura interna, e prevedendo 
un nuovo rivestimento con ma-
teriale traslucido.
4) Aggiunta di nuove funzioni 
rivolte a diverse tipologie di 
utenza: turisti che arrivano via 
mare, turisti che arrivano dalla 
città ed abitanti di Livorno. Le 
nuove funzioni proposte preve-
dono: un terminal per crociere/
traghetti con caffè, museo del 
silo, sala conferenze/audito-
rium, uffici, ristoranti, negozi, 
alberghi e spazi di co-working.
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DAL VUOTO AL PIENO

Federica Cerella Caterina	Maramai Esther Engel Ivona Uherkova

La parte storica del silo gra-
nari è considerata un monu-
mento, che rappresenta 
l’identità della città e la storia 
del porto di Livorno.
Il piano terra di questo com-
plesso viene trattato quindi 
come tale e all’interno vi è un 
museo di storia e scienze. In 
questa zona i visitatori pos-
sono avere una vista straor-
dinaria alla scoperta dei silos. 
L'ultimo piano del vecchio 
silo è un ristorante in cui le 
parti finali dei granari sono 
vetrate per permettere la vi-
sione completa dell’interno. 
In questi spazi si trovano le 
sedute e i tavoli. Nell’ultimo 
piano offre una spettacolare 
vista su tutto il porto e anche 
sulla città di Livorno.  
Il nuovo silo è stato ripensato 
per ospitare il nuovo Termi-
nal Crociere. Nei piani supe-
riori troviamo invece degli gli 
uffici e un ostello. La facciata, 
composta da una griglia mi-
croforata in acciaio mostra in 
semitrasparenza i vecchi silos 
all’interno. Dal nuovo silo si 
può avere una splendida vista 
sia verso il vecchio sia verso la 
città. 
Il progetto trasforma l’attuale 
Terminal Crociere  in un 
edificio composto da un par-
cheggio con 106 posti auto al 
piano terra. Mentre al primo 
troviamo un grande spazio 
dedicato a sale conferenze di 
diverse dimensioni.

FROM EMPTY TO FULL SPACE
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Attraverso la nostra proposta 
di progetto vogliamo sotto-
lineare il significato del sito, 
riuscire a mantenere la sua 
memoria ed renderla nota alle 
persone che visitano questa 
città e che vivono a Livorno.
Partendo dall’analisi a scala 
urbana, è evidente che la città 
necessita di una connessione 
con l’area turistica e commer-
ciale del porto. L’intenzione è 
quella di creare una relazione 
tra loro, per neutralizzare 
eventuali conflitti e “aprire” 
una nuova porta per la cit-
tà. In questo modo il sito 
risponderà sia alle esigenze 
dei cittadini che a quelle dei 
turisti. L’intento di  man- 
tenere il contatto con il mare, 
necessita della separazione tra 
flussi pedonali e di trasporto 
carrabile. Inoltre, in questo 
modo, il significato del tempo 
e della velocità sarà bilanciato 
e stabilirà un approccio diver-
so delle persone sull’ambiente 
urbano. Il progetto prevede 
un’organizzazione urbana che 
passa attraverso la creazione 
di una nuova “topografia”, 
che prevede diversi livelli di 
percezione dello spazio. In 
questo modo il livello superi-
ore funziona come una piazza 
pubblica e il livello inferiore 
sarà dedicato alle attività 
portuali e ai turisti in arrivo. 

Livelli diversi in cui saranno 
presenti aree caratterizzate da 
una “mixité” funzionale, dove 
i turisti potranno interagire 
con i cittadini di Livorno. 
Allo stesso modo, il porto 
diventerà un luogo da cui la 
città sarà visibile, aperta ad 
esso ed alla sua parte più anti-
ca, la Fortezza Vecchia. La ri-
generazione urbana della Ca-
lata Sgarallino darà un respiro 
sociale e paesaggistico nuovo 
sia al Porto che al Quartiere 
Venezia che si interfaccia 
con esso.Volendo mantenere 
l’identità del contesto “porto” 
il progetto architettonico si 
presta a recuperare l’elemento 
più caratteristico per la città: 
il vecchio Silos Granari. La 
creazione di una nuova for-
mula di funzioni vuole mas-
simizzarne l’efficienza e creare 
un luogo attraente per i citta-
dini e i turisti. I Silos agiran-
no come una sorta di “faro” 
ospitando funzioni diverse: 
una mediateca, spazi start-up 
e uffici per le autorità portu- 
ali. La parte più antica fornirà 
un percorso espositivo tem-
poraneo in continuo cam-
biamento, adattabile a diversi 
tipi di arte visiva sensoriale 
e percettiva, concludendosi, 
in sommità,  con uno spazio 
buio, una camera oscura, 
da cui sarà possibile studi-

are la conformazione urbana 
di Livorno, osservandola in 
tempo reale.
Nei cilindri in c.a. del Si-
los degli anni ‘20, si avrà la 
possibilità di sperimentare 
diversi tipi di luce, di suoni, 
di sensazioni, a diversi livelli 
di quota ed essere circondati 
tipologie di spazi eterogenei e 
in continua mutazione. Sulla 
parte superiore dell’edificio 
ci sarà un collegamento con 
il silo degli anni ’60: il visi-
tatore sarà proiettato in un 
nuovo volume che ospiterà 
una mediateca; l’estensione 
giocherà con la trasparenza 
e la luce attraverso materiali 
come l’acciaio e il vetro (last-
re di cristallo che ospiteranno 
pixel fotovoltaici in grado di 
sostenere una parte del fab-
bisogno energetico del nuovo 
volume). La parte esistente, 
più bassa del Silos degli anni 
‘60, sarà mantenuta reinter-
pretando la vecchia struttura 
come archivio storico della 
città. Il risultato di questa 
proposta dovrà essere di forte 
impatto per la vita pubblica 
di Livorno: lo spazio urbano 
sarà finalmente apprezzato e 
vissuto sia dai cittadini che 
dai turisti, adattato ad uno 
stile di vita contemporaneo e 
fruibile in ogni interfaccia.
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The three main directions that we would develop
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Silos granari/ il patrimonio 
storico architettonico ed il 
porto per in un nuovo pro-
getto
L'area dei silos granari oc-
cupa una posizione strategica 
a Livorno poiché collocata 
tra il mare e la città, tra la 
zona industriale ed il centro 
storico. I silos rappresentano 
un'importante biglietto da 
visita per chi arriva via mare a 
Livorno, e come tutti sanno, 
la prima impressione che si 
da è quella che più conta. Per 
questo motivo, i silos ad oggi 
inutilizzati, sono un grande 
potenziale per la riqualificazi-
one dell'immagine dell'intera 
città. 
La città di Livorno si basa su 
tre punti fondamentali: una 
lunga e ricca storia, il rap-
porto con l'acqua e un indis-
solubile legame tra paesag-
gio e natura. La nostra area 
di progetto possiede tutti 
questi ingredienti: un edificio 
storico, vicino all' acqua, che 
rappresenta un simbolo a li- 
vello paesaggistico in Tosca-
na. Questi elencati sono stati 
i punti sui quali è stato fon-
dato il nostro progetto che si 
sviluppa attraverso tre diverse 
vie d'ingresso al sito. Gi-
ocando sui diversi livelli della 
strada o delle passerelle, la 
volontà del progetto è quella 
di riprodurre la tipica sezione 
dei fossi livornesi. In questo 
modo i pedoni possono go-
dere di una passeggiata vicino 
all'acqua, lontani dal traffico. 
Questi tre livelli e percorsi 
saranno connessi al sito attra-
verso un sistema di ponti che 
includeranno la Fortezza Vec-
chia, rendendola un nuovo 

punto strategico. L'accesso 
al sito consiste in un dialo-
go gerarchizzato tra le zone 
pedonali e quelle carrabili. 
Il terminal dei traghetti e-
sistente, sarà raggiungibile 
attraverso un tunnel sotter-
raneo riservato alle macchine, 
così da lasciare immacolato lo 
spazio sociale della piazza. Per 
quanto riguarda i posti auto 
esistenti, verranno concen-
trati in un nuovo parcheggio, 
servito da un ascensore per 
macchine. In questo modo, 
l'area d'attesa sul molo sarà 
uno spazio verde, polifun-
zionale e dinamico destinato 
a turisti e cittadini. Il concept 
del nuovo progetto prevede 
di conservare i tre vecchi edi-
fici (il vecchio e nuovo silos, 
il terminal) e trasformarli in 
un unico volume. Esso potrà, 
in qualche modo, connettere 
il paesaggio urbano al mare, 
sviluppandosi in orizzontale, 
come tendono a fare tutte le 
strutture a Livorno.
Giocando con le viste e i ri-
flessi, questa struttura rap-
presenterà un modo per 
apprezzare il panorama da di-
versi scorci e cornici. Uno dei 
maggiori scopi del progetto 
é quello di conservare il più 
possibile la parte strutturale 
delle preesistenze. Il vecchio 
silos, risalente agli anni '20, 
sarà destinato ai cittadini, an-
dando a costituire un luogo 
per esibizioni ed eventi cul-
turali.
Verrà costruita una percorso 
aereo che passando attraverso 
e dentro i vecchi silos, con-
durrà fino a una terrazza pa-
noramica, laddove sarà possi-
bile godere della città dall'alto 

ed apprezzare l'architettura 
di questo spazio fantastico. 
Il silos più recente, verrà co-
munque mantenuto anche 
se in maniera meno incisiva: 
l'operazione prevista è quella 
di rimuovere la pelle esterna 
mantenendo la struttura por-
tante in cemento armato alla 
quale andremo ad ancorare in 
modo casuale dei nuovi volu-
mi che rimandano alla forma 
dei container del porto. 
Questa struttura potrà ac-
cogliere uffici, stanze di hotel, 
archivi etc, all'interno delle 
proprie cellette, che rimar-
ranno piuttosto flessibili, 
pronte ad adattarsi alle esi-
genze che muteranno col pas-
sare del tempo. Per finire, ver-
rà aggiunto un nuovo volume 
aggettante, direzionato verso 
la città, che diventerà anche 
il tetto di una piazza citta-
dina. L'area portuale appare 
come un mondo pieno di 
colori forme e vita. Il nostro 
progetto ha voluto enfatiz-
zare questo aspetto, citando 
colori e forme del porto, av-
vicinandosi molto al concetto 
di riciclo.
 La parte esterna dell'edificio 
verrà rivestita in lastre 
d'acciaio per dare il senso di 
una struttura monolitica che 
si complica nelle spazialità 
interne e nelle sezioni, dove 
possiamo leggere anche diver-
si livelli che collaborano tra di 
loro. La piazza urbana é stata 
disegnata con una texture col-
orata che si ispira ai colori 
presenti nell'area portuale. I 
materiali grezzi e quelli rici- 
clati si propongono di dare un 
tocco di novità e dinamicità 
al nuovo volto di Livorno.

A VIEW TO THE SEA | A VIEW TO THE CITY
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Livorno si compone di tre 
identità: la città vecchia, la 
città nuova e il porto. Intorno 
al sito in oggetto si notano 
tre elementi fondamentali: la 
Fortezza Vecchia, un antico 
bastione e alcuni resti delle 
vecchie fortificazioni.
Il sito è confinato tra la 
fortezza e il porto, un luogo 
strategico e importante per 
le  operazioni di imbarco e 
di sbarco di passeggeri. I due 
mondi hanno entrambi im-
portanza qualitativa e storica, 
ma non vi è alcuna connes-
sione.
All’interno del sito inoltre 
è presente un silos Granari 
degli anni’20 e uno più re-
cente degli anni ’60. Ad oggi 
lo spazio circostante è ris-
ervato soltanto ai parcheggi 
d’imbraco. Al fine di risolvere 
queste problematiche e at-
trarre più visitatori è neces-
sario mettere in risalto il pat-
rimonio che Livorno offre. 
Verrà creata una passerella 
lungo il sito, la fortezza sarà 
nuovamente circondata dal 
mare, immaginando uno sce-
nario che possa coinvolgere i 
cittadini, i lavoratori e turisti.
Un tunnel sotterraneo con-

sentirà di mantenere il traff-
ico degli imbarchi ampliando 
così lo spazio per la piazza 
pubblica. Lo spazio sarà sud-
diviso in più aree: spazi vuoti 
che i cittadini possono utiliz-
zare come preferiscono, spazi 
per mangiare, parco giochi e 
skate-park e spazi per altre at-
tività all’aperto.
La nostra proposta è quella 
di creare un’area a misura 
d’uomo e migliorare la con-
nessione con la città.
Il secondo intervento riguar-
da il recupero del silos Gra-
nari. 
La proposta è creare tre edi-
fici che rappresentano il pas-
saggio dal passato al futuro di 
Livorno, recuperando parti 
storiche della città e donando 
una nuova icona che possa 
avere maggior attrazione non 
solo sui tristi, anche sui citta-
dini, per una maggiore con-
nessione tra porto-città. 
Lo storico silos Granari de-
gli anni ’20 ospiterà il museo 
della regione Toscana. Gli 
spazi interni saranno conver-
titi nelle gallerie del museo. A 
piano terra vi sarà una grande 
entrata per esposizioni tem-
poranee, al centro una grande 

corte ottenuta demolendo 
alcuni silos centrali e un lu-
cernario. All’ultimo piano 
avremo una caffetteria con 
vista sulla città. 
La seconda fase del progetto 
coinvolge il silos degli anni 
’60. 
La struttura originale sarà 
mantenuta tale, tranne che 
per la parte esterna, rimossa 
e sostituita da una facciata 
in vetro, in modo da far 
emergere lo scheletro dei si-
los. A piano terra avremo il 
nuovo terminal crociere, il 
punto informazioni al primo 
piano, mentre al secondo pi-
ano ci saranno caffetteria e 
uffici.
La terza fase del progetto 
riguarda il nuovo edificio. 
Questo si propone di essere la 
nuova icona di Livorno ripar-
tendo però da un identità già 
presente nel sito, quella dei 
silos, dai quali verrà ripresa la 
forma caratteristica ma rein-
terpretata in chiave moderna 
con una facciata intermanete 
in policarbonato. Le funzioni 
all’interno riguarderanno 
servizi per la città e i turisti, 
un grande auditorium, uffici 
e un co-working.

REVERBERATION OF THE PAST



SILO PARK

Prostor kolem sila je důležitou plochou spojující několik nejdůležitějších 
bodů v projektu City Pool: Fortezzu Vechciu  - historicky významnou 
námořní pevnost, terminál pro cestující naloďující se na trajekt, 
přístupovou cestu z centra města po ulici Via Grande a především 
předmět průmyslového dědictví italskéarchitektury 20. století - Silo 
samotné. 

Park tedy musí nabídnout několik různých funkcí: především je to tedy 
klasický park s relaxačními zákoutími, dětským hřištěm, hřištěm pro 
mládež (bouldering) a především osvěžením v podobě zeleného stínu. 
Dále prostor díky své poloze v přístavu nabízí dřevěné promenádní 
molo s tribunou pro fanoušky vodních sportů a občerstvovacími místy 
(možnost zakoupení v samoobslužných automatech) s posezením, 
houpacími sítěmi a toaletami. 
Z parku je přímy přístup do terminálu, který bude rekonstruován a k 
lezecké stěně v bezprostřední blízkosti sila, která je vytvořená ze 
stěn bouraného sila (60. léta 20.stol.) a kromě sportovního vyžití tvoří 
i svým charakterem vyjímečnou skulpturu

SILO PARK

The space around the silo is an important area linking several key points in the 
project City Pool:

 Fortezza Vechcia - historically significant marine fort,  harbour terminal for 
passenger boarding on the ferry, access to the the city center along the Via 

Grande and most important for us - italian 
architectural industrial heritage of the 20th century - Silo itself.

That is the reason why park must offer several functions: first of all it is the 
classical park with 

relaxation corners, a playground, a space for youngsters (bouldering) and 
refreshing in the form of a green shade.

Furthermore, the space due to its location on the harbor promenade offers a 
wooden pier with a tribune for fans of water sports and refreshment places 
(with possibility of buying in the self-service vending machines) with sitting 

area, hammocks and toilets.
From the park the visitor has direct access to the terminal, which will be 

reconstructed, and a climbing wall by the silo, which is created of walls of 
deconstructed silo (60s of the 20th century.) and besides sport use it has  an 

interesting sculptural character.
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Evoluzione dei lavori post Workshop (Università di Brno, CZ)

For cities located on the coast of the Atlantic, the Mediterranean 
and the North Sea, industrial areas, docklands and terminals 
that utilize a cheap transport route by the sea are highly signifi-
cant urban zones. 
Nevertheless, these zones often constitute a barrier between the 
city, its inhabitants and the sea. They are called “Entre terre et 
mer” in French. 
For the last two decades, docklands authorities, architects, town 
planners and cities themselves have been paying growing at-
tention to those areas. They propose moving cargo ports to more 
distant locations and making the coast accessible for city inhabit-
ants. The emptied original objects should gain various new func-
tions and serve residents and tourists alike.

The following examples can demonstrate transformations of the 
original cargo port areas and creation of new urban landscape. 
 
Katajanokka peninsula, Helsinki, Finland 
Original function: cargo wharf  
New function: residential complex
Architect:  Wilhelm Helander
Successfully completed projects of Helsinki city include rebuild-
ing of Katajanokka peninsula, which was still serving as a cargo 
wharf in the 1960´s. The closeness of  the peninsula to the central 
zone of Helsinki and its contact with the surrounding sea led   
urban architects  to their decision to move the original function 
of the port zone away and to create here space for residential 
development. 
The rebuilding was carried out in several stages and was com-
pleted in 1986.  
In the central part of the peninsula, original buildings of the Ad-
miralty built by famous architects C.L.Engel and E. B. Lormann 
in the 19th and early 20th century were given new functions. 
Their position at the central axis of the peninsula became the 
foundation of the urban revitalization concept. The architect 
Wilhelm Helander and his colleagues used the original objects in 
a new way. The arsenal was transformed into a school, the store-
house into a kindergarten,  the bakery into a club and the prison 
into a leisure center. Along the axis of historical buildings, there 
is a five-storey residential block of buildings on the coast. 

Marseille, France 
Original function: transshipment port 
New function: administrative area
Architect: Eric Castaldim 
It has been a very long time since Marseille was waking up at 
dawn and dock workers were coming  into the port office build-
ing to get hired as carriers. Until the mid-1960s, there were 
several thousand of workers, now there is hardly three hundred of 
them. 
The original office building still exists and is today more than a 
symbol of this place as it was converted into a maritime termi-
nal. From there, tourists depart for cruises to admire the charms 
of Marseille from the sea. 
Another preserved building is a gorgeous set of hangars for trans-
shipment of goods from ships to trains. It was opened in 1866 
and has been perfectly renovated by the architect Eric Castaldim. 
It houses more than 275 companies equipped with computers 
and employing over 3,500 “white collar” workers. In the sur-
rounding of the original hangars , new administrative buildings 
are growing, one of them was designed by  the architect Renzo 
Piano. 
 
Lorient, France 
Original function: submarine base 
New function: aquaculture research, education, water 
sports, underwater archeology
Winner of competition:   Atelier d´architecture Bodhan 
Paczowski  et Paul Fritsch architectes (Luxembourg) 
Port areas along the Atlantic called “the facade of the Atlan-
tic” have a strategic location and great value for finding new 
resources for city development plans. 

Helena Zemánková,
Vysoke Uceni Technické V BrněPaesaggio Urbano

Waterfront

In spring 1999, Lorient city officials announced an international 
competition for a new functional use of a submarine base that 
was developed and used by Germans during World War II and 
therefore became the reason for numerous bombing of the city by 
the Allies. 
Technical endurance of the buildings prevented their destruction. 
At an area of   26 hectares, three huge hangars with wet and dry 
docks for submarines were preserved. 
The winning competition entry paid special attention to a land-
scape concept of the whole territory. Along the estuary of the river 
Ter, the bankside was developped  as pedestrian zone linking the 
area with the city. New functions were focusing on activities as-
sociated with the sea, shipbuilding, research in underwater flora 
and fauna, water sports safety and supported by Tabarly Founda-
tion, which was established in honor of the famous French sailor.

Brest, France 
Original fuction: military warehouses and docks  
New function: La marina du chateau (yacht docking, res-
taurants, sports and boat equipment shops)
Architects: Bernard Halet and Michel Villette  
Brest is a military port, military ships and buildings are located 
along the estuary of the Penfeld river mouthing to the berth con-
nected to the Atlantic. 
However, fishermen boats and tourist boats connecting the main-
land with several French islands in La Manche also come to this 
berth “rade”. 
In autumn 2005, the Ministry of Defense decided to vacate the 
land in the estuary of the river Penfeld below the castle in Brest.  
In 2011, Brest Metropole Ocean (BMO) focused on new uses 
for this area with the aim to enlarge a part of the berth that 
is accessible to residents and tourists, by building a marina for 
yacht docking. The BMO became the owner and manager, with 
support of other financial institutions and regional administra-
tion they drew up a contract for management of the marina with 
Mixed Economy Company which is responsible for infrastructure 
in Brest. 
The emptied original military buildings on the banks of the 
Penfeld river have been converted into shops and restaurants for 
yacht owners and also for tourists and residents of Brest. 

Liverpool, England 
Original function: docks 
New function: public facilities, gallery
Architects: Stirling and Wilford 
The complex of old docks from the 19th century is one of the old-
est industrial buildings in Great Britain. Today, public facilities, 
shops and two major galleries can be found here. One of the gal-
leries presents the famous musical group The Beatles, the second is 
Tate Gallery. This warehouse building from 1840 was designed 
by the architect Jesse Hartley and shows a high quality of space 
planning. The architects Stirling and Wilford, authors of its con-
version, say that admiration and respect for the existing building, 
led to only minor necessary changes in the interior. The show-
rooms are accompanied by artists studios, meeting places and a 
restaurant. This successful conversion is an example to follow. 

Genoa, Italy 
Original function: cargo port 
New function: mixed zone (leisure activities, aquarium)
Architect: Renzo Piano 
In 1982, on the occasion of the 500th anniversary of discovering  
America, Genoa City Hall organized international celebrations 
of its countryman Christopher Columbus and the architect Renzo 
Piano was invited to participate at preparing the celebrations. 
In his working diary Renzo Piano said, “It was an opportunity 
to create buildings that would survive for decades.  My project 
honoring Christopher Columbus was based on simple philosophy 
(which resulted in resentment and accusations for wasting), since 
I wanted to create a work of lasting value that would be usable 
even after the celebrations.“ 

Already in his previous design from 1981, Renzo Piano focused 
on revitalizing the old pier – “Porto Antico” as was required by 
the town hall. This first project, “pier” was abandoned but it 
gave birth to ideas that were implemented for Columbus celebra-
tions. Piano said: “It was like a surgery of an open heart beating, 
and this heart was my city”. 
In 1835, the city and the port of Genoa lost direct contact and 
many office buildings, warehouses and custom houses were con-
structed. It was necessary to re-unite the old town and the port. 
The Columbus celebrations allowed the restore some old signifi-
cant buildings at the waterfront, such as a cotton warehouse 
from 19th  century which was re-used for expositions and a 
warehouse from 17th century belonging to the first custom zone 
in the history which was re-built into a convention centre for 
800 participants preserving its rich decorations and illusive 
perspectives. 
The new buildings include a large crane, the most characteristic 
structure, inspired by the port environment where cranes have 
always been typically used for unloading ships. Among other 
new structures, there is a panoramic elevator, performance area 
covered by fabric, and an aquarium hanging over the old pier.

Livorno, Italy 
Original function: cargo transshipment 
New function: “Gateway to the city”, tourist boat terminal 
International workshop on Industrial Heritage
The industrial zone and cargo transshipment was moved and 
newly constructed in the north of the originally utilized coast. 
In the vacated zone in the vicinity of the historic city of Livorno, 
there were abandoned warehouse objects.  A new terminal for 
departures of tourist boats to the nearby islands was built. 
In autumn 2015, the port management and city representa-
tives of Livorno invited professors from six European faculties 
of architecture who focus on revitalization of industrial areas to 
cooperate with their students on a requalification urban project 
for the area of   the former dock.  The project´s goal was to find 
new functions for the territory and for the huge buildings of the 
original warehouses and silos and to make them into “a new 
gateway to the city”. 
The objects are not only documents of the collective historical 
memory, which needs to be preserved, but their value lies in the 
physical possibility for reuse.  
New urban solutions were proposed, linking the coastal zone 
with the city, highlighting the site and converting the buildings 
for public functions, museums, convention center, hotel, etc. 
The workshop was attended by 30 students working in interna-
tional groups. Some results will be presented by the students at 
Apheleia seminar.  It was already 10th workshop organized by 
cooperation of the same professors and it was conducted accord-
ing to the Re – FACT – principles of revitalization, reactivation, 
reconversion (FACTORY).
            
Hamburg, Germany 
Original function: docks 
New function: mixed zone “Hafen city”
Architects : Herzog and Meuron
In the heart of Hamburg, on the area of 157ha of former dock-
land, there is growing a modern European centre. It is the biggest 
and most anticipated project of urban development in Europe. 
There are 12 sections connected by parks, squares, promenades  
and seaside atmosphere. The new city part started to be planned 
after closing the big harbour in 1980´s and should be completed 
in about 2030. The city first concern was how to use the emptied 
huge spaces. “Hafen City” rebuilds Hamburg´s identity as a 
harbour city. The intensive relations between land and water 
are specific and exceptional. Here, office and commercial spaces 
exist, and living capacity for up to 12000 people and up to 
50000 working places could be created. The modern city part is 
dominated by the Elbe Philharmonic building by Herzog and de 
Meuron which was built on the roof of an old warehouse.
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Dopo il Workshop di Ottobre 2015 a Livorno, Prof.ssa Helena Zemankova della Facoltà di Architettura di Brno, Repub-
blica Ceca, ha scelto lo stesso tema del recupero funzionale del Silos Granario Calata Punto Franco e della rigenerazione 
urbana intorno al waterfront come tema progettuale del suo corso di studio, approfondendo alcuni progetti del work-
shop stesso ed elaborandone nuovi.
Inoltre questi progetti e studi di ricerca sono stati presentati all'interno del progetto europeo Erasmus plus APHELEIA 
durante una conferenza tenutasi a primavera di quest'anno in Portogallo.
All'interno dello stesso convegno la facoltà di architettura di Brno era rappresentata con alcuni poster di studenti e dot-
torandi e il seguente articolo di Helena Zemankova.
L'articolo e alcuni poster dei lavori degli studenti sono riportati qui sotto e sulle pagine seguenti.

53



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201654 PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 55



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201656 PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 57



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201658 PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 59



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201660 PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 61



PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 201662 PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 63

Tesi di Laurea, UdS DIDA Firenze

IDENTITA’ CONTAMINATE
STEP 1: STATO DI FATTO
Il primo passo è stato quello 
di analizzare lo stato attuale 
dell’intera area portuale, il 
riconoscimento delle emer-
genze storiche e identitarie. 
L’eterogeneità del  paesaggio 
portuale livornese è la caratte-
ristica che salta immediata-
mente all’occhio: storia, in-
dustria, commercio, turismo si 
compenetrano in un universo 
unico che attende di essere mes-
so in comunicazione da spazi 
pubblici organici in grado di 
connetterlo. Il panorama attu-
ale appare slegato, privo di senso 
urbano: gli edifici presenti vivo-
no di realtà propria e appaiono 
completamente scollegati tra 
loro, interventi puntuali spinti 
solo dalla lo-gica di esigenze 
funzionali che negli anni hanno 
impoverito la qualità del micro-
cosmo portuale, che a nostro 
parere, invece, dovrebbe “com-
pletarsi” in maniera introspetti-
va, riuscendo ad aprirsi in alcu-
ne parti verso la città e “bastarsi” 
in certe altre. La Fortezza Vec-
chia , posta frontalmente alla 
Calata Porto Franco, è complet-
amente isolata e impenetrabile 
dal porto: li dividono la barriera 
doganale dei traghetti e una re-
cinzione di dubbia qualità, in-
terrompendo quel legame natu-
rale che da sempre hanno avuto. 
L’ edificio dove oggi è ospitata la 
mensa portuale, potrebbe avere 
stessa funzione  anche per i tu-
risti pronti ad imbarcarsi, è situ-
ato lontano dall’area centrale 
del bacino cappellini, e l’unico 
punto ricezione per i passeggeri 
è posto in un edificio adiacente 
alla parte posteriore dei silos, 
che avendo la sola funzione di 
bar/servizi, rimane spesso com-
pletamente vuoto. I luoghi sono 
privi di attrattive particolari per 
cui valga la pena  soffermarsi 
anche solo per un caffè. L’ area 
ha bisogno di nuova linfa vitale 
per poter emergere dal torpore 
sociale e riconnettersi con la 
città. Tema sensibile infatti è 
quello dell’intreccio storico fra 
la maglia urbana e quella del 
porto: Livorno nasce dal mare, 
si allarga a macchia d’olio verso 
l’interno , ma mantiene il pro-
prio fulcro nel porto. Con gli 
anni  legame è stato distrutto 
dagli eventi storici e dalle nuove 
logiche economiche ma oggi si 
denuncia in tutta la sua identità. 
Il porto antico, privo di natu-
rali connessioni verso l’interno 
è destinato a morire. E’ urgente 
trovare una soluzione.

STEP 2: MASTERPLAN 
Il “nostro stato di progetto” 
ha origine dall’idea di voler 
cambiare l’attuale e reinter-
pretare personalmente il fu-
turo PRGP previsto.  I passi 
sono stati graduali e precisi: Il 
primo é stato la  demolizione 
di tutti quegli edifici che ap-
paiono come delle superfe-
tazioni delle reali emergenze: 
Si los_Fortezza_Stazione 
Marittima_Servizi Portuali. 
Raffreddare completamente 
l’intero piano attuativo 
portando in  nuce solamente 
ciò che serve. A questo pun-
to gli spazi appaiono nella 
loro forma essenziale: pieni 
e vuoti necessari.  Lo spazio 
di connessione fra gli edifici 
è composto da lunghi nastri 
a fasce regolari e  parallele 
di pavimentazione, alternati  
a superfici permeabili: nes-
suna barriera architettonica, 
solo una grande spazio dove 
potranno interagire e con-
taminarsi turisti e livornesi 
nello spirito multiraziale che 
ha da sempre contraddistinto 
la socialità del capoluogo la-
bronico. I percorsi pedonali 

principali all’interno del por-
to sono due : quello verticale 
che va dal Silos fino all’edificio 
dei Servizi Portuali e quello 
trasversale, che dalla Fortezza 
Vecchia attraversa la Nuova 
Stazione Marittima e si proi-
etta verso il mare. I percorsi 
di accessibilità verso il porto 
sono differenziati in pedonali 
e carrabili: i primi avvengono 
dal Quartiere Venezia, dal 
Lungo Mare connesso con 
la Terrazza Mascagni e dal 
Porto Mediceo; gli altri in-
vece si attestano nelle grandi 
direttrici di viabilità primaria 
Nord e Sud. Il Ponte che oggi 
permette l’attraversamento 
carrabile del canale nel quar-
tiere Venezia (a fianco della 
Fortezza vecchia) viene dem-
olito e ripristinato quello vec-
chio, di dimensioni notevol-
mente ridotte e attraversato 
da un traffico carrabile limi-
tato e pedonale/ciclabile. La 
circolazione viene spostata 
al disotto dell’attuale quota 
zero riemergendo solo al di 
là del Porto Mediceo, allon-
tanando in questo modo sia 
l’inquinamento acustico che 

ambientale dall’area di inter-
vento. I parcheggi pertinen-
ziali di fronte alla fortezza, 
previsti dal Piano Attuativo, 
sono stati tolti e posizionati 
in un’area vicina ma più mar-
ginale, quelli nella parte più 
a Nord di fianco al Nuovo 
Silos sono stati ridisegnati e 
ri_posizionati e infine sono 
stati mantenuti  quelli vicino 
al Luogo Pio e quelli previsti 
dall’interramento di parte del 
Bacino Cappellini.
I piazzali di imbarco e sosta 
temporanea per le navi da 
crociera sono stati ridiseg-

nati e ri_collocati mentre 
quelli dei traghetti sono stati 
eliminati dall’area di fronte 
alla Fortezza e al Silos e po-
sizionati sotto quota zero per 
poi riemergere al momento 
dell’imbarco. Connessioni 
verticali puntuali permettono 
alle persone in sosta tempora-
nea di accedere a quota zero 
nel grande spazio pubblico 
e usufruIre delle nuove fun-
zioni portuali. Elemento in 
netto contrasto con le pre-
visioni di Piano Attuativo, 
è la presenza di un percorso 
navetta che connette il grande 

piazzale di imbarco crociere 
con l’area di Porta a Mare, 
eliminando quindi la soluzi-
one di gli elementi lineari in 
quota (finger),  che ci appare 
macchinosa e di forte impatto 
ambientale,  a fronte di una 
più semplice e sicuramente 
meno costosa. A fianco del 
percorso_navetta, nelle di-
rettrici di banchina saranno 
presenti percorsi pedonali 
pavimentati che si alzeranno 
in quota diventando pen-
silina nei punti predisposti 
all’imbarco/sbarco dei turisti. 
Analizzate connessioni prin-

cipali e spazi pubblici lo step 
numero due è stato quello del 
posizionamento dei nuovi 
edifici e il recupero di quelli 
esistenti, inserendo funzioni 
di servizio al porto e di attrat-
tiva sia per i turisti che per i 
Livornesi: la contaminazione 
fra diversi fruitori deve rima-
nere alla base del progetto.

CONTAMINATED IDENTITIES

Ludovico RomboliAgnese Coletti
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STEP 3: SILOS GRANARI 
’20_’60_IL NUOVO MU-
SEO della CITTA’ e del TER-
RITORIO
I Silos hanno subito un inter-
vento di riuso volto alla quasi 
conservazione totale delle parti 
originali esistenti (alcune infat-
ti, dopo una ricerca fotografica, 
abbiamo scoperto essere solo 
delle riproduzioni post guerra, 
e le abbiamo quindi demolite), 
con l’inclusione di nuovi mate-
riali e di una nuova volumetria 
nella parte alta del Silos ‘20. 
L’ idea è stata quella di riunire 
i due edifici come se fossero 
una sola entità, in linea con la 
concezione di costruzione: il 
piano terra è stato unificato at-
traverso un porticato chiuso in 
vetro mantenendo la struttura a 
pilastri in c.a. originale e demo-
lendo le murature di tampona-
mento del Vecchio Silos (‘20); 
mentre nella parte sommitale 
di quest’ultimo, di un piano 
più basso dell’altro, abbiamo 
aggiunto una modesta volume-
tria sufficiente a poter richiu-
dere entrambi i volumi in una 
forma unitaria. Questa sorta 
di “cappello” avrà struttura in 
acciaio e vetro e chiuderà non 
solo il piano in aggiunta ma 
anche quello dell’attuale piano 
terrazza. Il pensiero di riunire i 
due edifici in un’unica volume-
tria è stato non solo un’intento 
progettuale di concetto ma 
anche l’espediente per poter in-
trodurre in maniera coerente la 
nuova funzione scelta: il Museo 
della Città e del Territorio di 
Livorno. Mai come l’area por-
tuale, antica e primigenia per la 
città, è giusto collocare una fun-
zione simile, all’interno di un 
Land_Mark che  fa parte ormai 
da più di un secolo del paesag-
gio. Nella nuova volumetria 
è stato inserito un Ristorante 
Belvedere che avrà una vista 
privilegiata sull’intera città, sul 

mare e sul porto. La mission 
quindi è quella di affermare 
l’importanza di questo edificio 
come contenitore e contenuto 
“identità” per Livorno e creare 
uno spazio che possa tornare 
ad avere una funzione per la 
socialità. L’ ingresso all’edificio 
avviene dal fronte che si at-
testa perpendicolare al percorso 
longitudinale di Master_Plan, 
entrando abbiamo subito l’dea 
di un grande spazio monu-
mentale, una sorta di piazza 
coperta.  Il piano terra, infatti, è 
quello che unifica i due Silos at-
traverso un porticato di pilastri 
in c.a. chiuso da una cortina di 
vetro: all’interno è presente una 
caffetteria (‘20) e uno spazio di 
attesa/terminal per i turisti che 
si imbarcano nei traghetti vicini 
(‘60). La concezione di un liv-
ello zero volutamente più pub-
blico consente a tutti, non solo 
agli ospiti del museo, di godere 
della particolarità degli “spazi 
silos” che oggi sono completa-
mente nascosti e percepibili 
solo dall’esterno. A partire da 
questo livello fino a quota +34 
m, il Silos degli anni ‘20 rimane 
intatto nell’unicità della propria 
forma per poi riaprisi alla fun-
zione di museo al 5 piano del 
silos anni ‘60. Il primo piano 
corrisponde con il primo livello 
del museo che si estende fino al 
quinto piano ospitando mostre 
ed eventi permanenti o tempo-
ranei. La sezione del Museo ini-
zia con una prima parte dedi- 
cata alla storia della città: docu-
mentazione fotografica, grafica, 
archivistica e il modello in scala 
della città storica. Al secondo 
piano è presente la sezione dedi- 
cata alla storia dell’accademia 
Navale e al Cantiere Navale 
Fratelli Orlando, costituita da 
documentazione fotografica, 
video, e modelli delle navi che 
rendono famosa Livorno in 
tutto il mondo. Il piano terzo 

è dedicato  alla sezione mu-
sicale: dal compositore Pi-
etro Mascagni fino alla recente 
nascita di gruppi emergenti, 
sono presenti  documenti di 
archivio, gli antichi strumenti  
accanto a quelli moderni e in-
fine alcune aree debitamente 
insonorizzate riproducono le 
melodie degli artisti creando at-
mosfere di elevata suggestione 
sensoriale. Il quarto piano è 
riservato alla sezione culinaria, 
reale elemento rappresentativo 
per Livorno: lo spazio qui è 
utilizzato in maniera mute-
vole, gli eventi sono settimanali 
e ogni appuntamento è un 
susseguirsi di diverse specialità 
livornesi tradizionali e attuali. 
Il quinto piano ospita la sezi-
one artistico-rappresentativa 
attraverso una galleria di opere 
del pittore/scultore Amedeo 
Modigliani: la scelta di col-
locare questo tema al livello 
in cui i due Silos si riuniscono 
non è casuale: l’intento è quello 
di disegnare percorsi suggestivi 
che si inseriscano nello spazio 
ottenuto all’interno del vec-
chio Silos con l’apertura di una 
porzione vetrata di solaio in 
cui si percepisce tutta la verti-
calità dei grandi Silos circolari. 
Nell’ultimo piano, il sesto, ele-
mento di unione sommitale dei 
due Silos, è stato posizionato il 
Ristorante Belvedere, com-
pletamente vetrato, la facciata è 
scandita da frangi_sole vertica-
li, che aumentano la sensazione  
di monumentalità all’intero 
edificio. La vista percepita 
sarà totale: il porto, le grandi 
navi, il mare, la città. D’altro 
canto l’ edificio sarà percepito 
all’esterno come un solido vol-
ume appoggiato in una piastra 
evanescente che denuncia tutta 
la sua massa e infine sfuma 
verso il cielo. 

STEP 4: LA NUOVA 
STAZIONE MARITTIMA
Proseguendo nel percor-
so longitudinale dal Silos 
all’edificio dei Servizi al 
Porto, all’incrocio con quello 
trasversale che dalla Fortezza 
si proietta verso il mare, è po-
sizionato il primo nuovo edi-
ficio. L’ elemento vuole essere 
di immediata rottura rispetto 
alla maglia regolare delle linee 
urbane e del Master_Plan. 
Come la Fortezza interrompe 
la trama della città storica 
così il cubo, nella sua linearità 
, si inserisce come l’eccezione 
nell’universo regolare di pro-
getto.  L’ edificio si innesta  
all’interno delle direttrici di 
percorso trasversale, che a 
loro volta, si originano dalle 
linee del fronte della stessa 
Fortezza. L’edificio sembra 
quasi staccarsi da essa per 
andare ad innestarsi nella 
nuova banchina, proiettan-
do una piccola parte di sè 
nell’acqua. La volumetria è 
stata volutamente mante-
nuta bassa, per non coprire 
la visuale da e sulla Fortezza: 
l’altezza decisa è il frutto 
dello studio a diverse altezze 
sulle visuali svolto in fase di 
progetto. Sono state  create 
delle possibili visuali da di-
versi punti frontali e laterali 
all’edificio,  coni ottici che 
partono dalla banchina e dal-
la nave in 4 probabili scenari: 
1 Stato attuale, 2 Stato di 
progetto (piano attuativo), 3 
stato di progetto A (h edificio 
=15m), B (h edificio =11 m). 
Il risultato ci ha portato verso 
l’opzione B che garantiva un 
bacino di visibilità maggiore 
nei confronti della Fortezza.  
In fine  in assonanza con 
il principio costruttivo di 
quest’ultima, fatto di percor-
si esterni vuoti e volumetrie 

interne sono stati  inseriti 
dei volumi di sottrazione nel 
cubo, movimentando lo sche-
ma di sezione  interno ma 
mantenendo l’originaria sem-
plicità all’esterno. L’edificio 
ospita una galleria commer-
ciale a piano terra e nel primo 
piano la mensa del porto di 
cui potranno usufruire sia i 
dipendenti che i turisti in ar-
rivo e partenza dalle navi. La 
struttura è a setti di cemento 
armato, solo la parete a sbalzo 
nell’acqua è composta da una 
trave reticolare in tubolari di 
acciaio e pannelli forati. L’ ec-
cezione è l’elemento costitu-
tivo del concept progettuale. 
Collocare un volume di fron-
te alla Vecchia Fortezza gene-
rando una sorta di “versus” 
ma collaborante. Il disegno 
dell’edificio si genera dalle 
linee direttrici del fronte che si 

affaccia verso la Nuova Piazza 
Porto Franco. Il cubo si stac-
ca dalla parete della Fortezza 
e cammina nel percorso fino 
ad attaccarsi alla banchina, 
lasciando parte del volume 
sospeso nell’acqua. Ora una 
serie di solidi di sottrazione 
vanno a bucare la volumetria 
interna dell’edificio senza in-
taccare il perimetro esterno. 
Il risultato è unitario, simile 
al principio costitutivo della 
Fortezza: un elemento unico 
bucato all’interno riempito 
da elementi solidi che ne al-
terano la sezione interna. Si 
creano percorsi aperti e co-
perti, stretti da alte mura pe-
rimetrali dove l’esterno è per-
cepito da aperture che come 
lame tagliano il materiale 
pieno. La suggestione delle 
possibili visuali è immediata. 
L‘ingresso principale avviene 

dal percorso longitudinale 
(in accordo con la logica del 
Museo) mentre quello sec-
on-dario è stato posizionato 
sulla direttrice di accesso del 
Quartiere Venezia. Le funzio-
ni predisposte per l’edificio 
sono: a piano terra galleria 
commerciale ed uffici mentre 
a piano primo il punto mensa 
per gli addetti al porto e i tu-
risti in partenza e in arrivo. La 
struttura è concepita a setti di 
cemento armato: due travi 
parete perimetrali, dello spes-
sore di 50 cm, si attestano al 
limite della banchina, a loro si 
aggancia una trave reticolare 
che chiude la parete a sbalzo.
In questo lembo affacciato 
nell’acqua, l’edificio non ha 
solai di piano nè di copertu-
ra: il volume pieno del primo 
piano_mensa è tagliato della 
linea di banchina creando un 

doppio volume fra la cortina 
reticolare e la parete interna 
scandito da una serie di pilas-
tri circolari del diametro di 2 
metri che dilatano lo spazio 
in altezza e creano un effetto 
di “nascondimento” spaziale. 
La trave reticolare è rivestita 
in entrambi i lati da pannelli 
in corten microforato al fine 
di ottenere maggiore per-
meabilità dello spazio anche 
nelle ore notturne attraverso 
un’illuminazione che lasci 
intravedere le forme interne 
dell’edificio.  In questo modo 
le piccole imbarcazioni di  
turisti che visiteranno la cit-
tà attraverso le vie d’acqua 
godranno di uno scorcio sug-
gestivo e potranno insinuarsi 
fino “all’interno” dell’edificio.  
La soluzione progettuale è 
finalizzata a creare non solo 
una sorta di doppio collabo-

rante con le funzioni di au-
ditorium e spazio mostra, in-
terni alla fortezza, ma anche 
un volume in grado di entrare 
in contrasto con l’elemento 
monolitico esistente e forte-
mente identitario generando 
un nuovo land_mark che 
potesse essere riconoscibile 
all’interno della calata Sgaral-
lino. Il cubo è diventato il “gi-
nocchio” dell’intero progetto, 
il volume che interseca i per-
corsi, che si proietta verso la 
città e verso il mare rispettan-
do gli equilibri del contesto 
esistente.
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5. Le front de mer est occupé par la 
zone industrielle et le port, il en-
serre la ville sur les terres et lui em-
pêche de profiter de cet atout.
En plus, le port occupe 45% de la 
surface totale ville/port, pour seule-
ment 10% de la population livour-
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THE TWO PAST OF LIVORNO

Stations Maritimes

Espaces Culturels

Administrations Portuaires

Logements Temporaires / Permanents

Commerces / Ateliers

REHABILITATION OF THE 
FORTEZZA VECCHIA
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HallCafé

asc

asc

asc

R+2 : 1/500

RDC : 1/500

PARCOURS REMPARTS

PARCOURS MUSEE

R+2 : 1/500

RDC : 1/500

PARCOURS REMPARTS

PARCOURS MUSEE

R+2 : 1/500

RDC : 1/500

PARCOURS REMPARTS

PARCOURS MUSEE

GSEducationalVersion
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BIBLIOTHEQUE

SALLE DE REPRESENTATIONS // EVENEMENTIEL

CAFETERIA

ADMINISTRATIONS

DUPUID AUGUSTIN
encadré par P. PRUNET & J. DIDELON

Architecture Histoire et Patrimoine
2015 - 2016

- FORTEZZA VECCHIA -
réhabilitation d’un monument en espace cuturel

- Livorno-

Theresia Bastion, Archaeus, Roumanie, 2010
Le Silo, salle de spectacles, Roland Carta, Marseille

Plan masse du projet et aménagement extérieur

PROJET  

PROMENADE SUR LES TOITS ET POINTS 
DE VUE

->    Création d’un grand socle attractif 
pour relier le silo à la ville

->   Promenade sur les toits des bâti-
ments accessibles au public pour mener 
jusqu’au dernier point de vue du silo : 
belvédère avec bar/restaurant

->    Amener le regard vers le silo : idée 
de points de vue à différentes hauteurs 
pour observer le paysage du port et ses 
édifices

Promenade verte 
existante

Intentions projet aménagement paysager 

Aalborg Waterfront, Danemark, Vibeke Ronnow, 
Landscape Architects
Tel Aviv Port, Israël, Mayslists Kassif

Promenade verte 
existante

->   Prolonger promenade verte pré-
sente au Sud de la ville tout autour du 
port de plaisance 

->   Créer des points de vues à diffé-
rents endroits du parcours

->    Mettre en valeur les monuments 
historiques par des places publiques 
et un aménagement paysager (traite-
ment du sol) 

->    Remise en eau de la forteresse, 
continuité entre les canaux de la ville 
et la zone du port 

->    Nouvelle fonction culturelle pour 
le silo du port

Site Silo Nouvelle Forteresse Centre ville historique Vieille Forteresse

Site SiloPort industriel
Nouvelle 
Forteresse Port Médicis

Zone 
à exploiter

Zone 
à exploiter

CONCEPT DU PROJET  

->   Relier les différents monuments 
/ vestiges historiques présents sur le 
port de plaisance

->   Faire un lien entre l’Aquarium au 
Sud de Livourne et le Silo qui devient 
un espace culturel 

Livourne

Cagliari

Tarente

Gioia Tauro

Trieste

Gênes

ANALYSE DE LA VILLE 

Trafic maritime en 2011

Trieste
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Présence d’une promenade 
verte le long des côtes avec 
l’Aquarium

Présence de nombreux 
monuments et vestiges de 
l’époque médiévale :
   - barrage curviligne
   - phare 
   - bastion portuaire fortifié
   - quai fortifié
   - hangar à bateaux
   - forteresse 

Présence de l’ancienne 
voie ferrée et du centre 
ville médiéval avec sa nou-
velle forteresse

Médicis (1749)
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LIVORNO, A WATERFRONT TO REDISCOVER
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AXIS 2 - PORTO MEDICEO, 
BETWEEN INDUSTRY AND HISTORY
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DIFFERENT DYNAMICS TO COMBINE...

PASSENGERS OF 
FERRYS AND TOURISTS
SHORT TO MID TEMPORALITY
> PORT CENTER, SERVICES AND HOTEL

PORT 
EMPLOYEES
DAILY PRESENCE
 > PORT ADMINISTRATION 
AND SERVICES

LIVORNO CITIZENS
DYNAMISM AND CHANGING 
TEMPORALITY
> PORT CENTER AND SERVICES

...AND DIFFERENT USER PROFILS TO CONSIDER

PORT CENTER

ADMINISTRATION OF PORT

HOTEL

SERVICES

HISTORY, CULTURE, ASSOCIATIONS, CRAFT

TERTIARY + SHOPS ON GROUNDFLOOR

MARKET

ACCESS CONTROL + HUB TRANSPORTS

CAR PARK

TERMINAL PASSENGERS

A GAME WITH VIEWS A MIX OF PROGRAMS
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esplanade plantéecommerces fortezza vecchia
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THE COMPLEX OF PORT CENTER AND ADMINISTRATION WORKING WITH THE VOLUME OF AN HOTEL ON COUNTERPOINT, 
TREATING THE VOID AS A CONNEXION.

PORT DE LIVOURNE

PFE    -    M2.2   -     E.TISSERAND

PARCELLE
REFERENCES
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1937

1954

1938

PORT DE LIVOURNE
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MASTER II / ARCHITECTURE HISTOIRY AND HERITAGE / J. Didelon / P. Prunet / V. Leheup
REHABILITATION OF INDUSTRIAL SILOS / LIVORNO / ITALY
Hélène Rouppert

Concern 1 / DIVERSIFYING THE ECONOMY
OF LIVORNO
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Concern 2 / RECAPTURE THE 
WATERFRONT
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Concern 3 / HIGHLIGHT THE HISTORICAL 
AND INDUSTRIAL HERITAGE
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Urbanism / THE CITY AND PORT GRIDS
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Urbanism / THE EXISTING FACADES 
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Helene Rouppert
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)

Laetitia Bestaven
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)



COUPE  - TYPOLOGIE DES BÂTIMENTS SUR PATIO

ELEVATION - PRESERVATION DES SILOS

PLAN  - INTEGRATION ET RAPPORT AU SOL

COUPE BB - PROFIL DE VOIRIE - 1/500e

COUPE CC - INTEGRATION DES BATIMENTS ET PARKING - 1/500e

COUPE AA-EMERGENCES- 1/500e
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Lucien Jauzein
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Kim Namhee
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)



LA VILLE - EMPREINTES ET TEINTES

Scene finale de Il Sorpaso, film de Dino Risi, film 
tourné sur un des sites balnéaires au sud de Livorno Carte postale ‘Livourne dans le futur’ datant de 1906

‘Portait de femme avec cravate’, Amadeo Modigliani

Ancienne coque transformée en cale sèche pour maintenance

Navire en pleine competition sur le port de LivornoNavires en pleine competition près de la 
fortezza Vecchia

Coupole de l’église sainte Catherine

Sculpture de Giovanni Baratta dans l’église de San Ferdinando

Sortie de windsurf sur la côte de Livourne

Competition annuelle de voile Competition annuelle de surf

LA VILLE - VILLE SPORTIVE

LE SITE -CARACTERISTIQUES ET ENJEUX PROJET - AVANCEMENT MAI 2016

PROJET URBAIN -  NOUVEAU FRONT DE MER

PROJET URBAIN -  NOUVEAU FRONT DE MER

PROJET -  CENTRE CULTUREL, SCIENTIFIQUE, BIBLIOTHEQUE MUNICIPALE

PROJET -  CENTRE CULTUREL, SCIENTIFIQUE, BIBLIOTHEQUE MUNICIPALE

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016PLAN MASSE PROJETÉ

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016PROGRAMME

restaurant panoramique
cafétéria musée

parcours musée
installations lumineuses
découverte de la ville

musée art contemporain

terminal

administration portuaire 

boutiques
accès depuis la calata

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016CONCEPT

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016PROJET
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grande nef exposition

stockage / technique

vide sur grande nef

vide sur espace
stockage / technique

bureaux
administration musée

cafétéria

terrasse / belvédère

restaurant panoramique

terrasse

AND MORE ...

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016

GSPublisherEngine 0.73.100.99
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PROJET SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016

GSPublisherEngine 0.73.100.99

GSPublisherEngine 0.73.100.99

PROJET

SESMAT Simon - PFE LIVORNO - 4 mai 2016PROJET
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Niels Gusching
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Simon Sesmat
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)
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points de reperes

1876

Digue rectiligne érigée entre 1851 et 1866

Fortezza Vecchia XVIème siècle

1888

Elargissement de la digue en 1868

Entrepôts de stockage

Calata Punto Franco et calata Sgarallino construites en 1878

Bacino Cappellini

1901

Installation de réservoirs à pétrole

1918

Réseau de chemins de fer permettant l’acheminement des marchandises

analysis

1937

Déménagement des réservoirs pétroliers près de la tour Marzocco

1954

Démolition des entrepôts endommagés par les bombardements de 1943
Création de deux nouveaux volumes

1965

Nouveaux silos

2016

Démolition de l’entrepôt dans les années 70/80

Torre Marzocco

Silos Tintoretto

44m

71m

Fanale dei Pisani

Fortezza Vecchia

Silos Sgrallino
30m

24m

52m

access to the port

PROJECT

temporary exhibitions

Concert hall

Parking silo, comercial groundfloor

Hostel

Port authorities

Terminals

GUICHARD VINCENT04/05/2016ANALYSE

GUICHARD VINCENT04/05/2016CONCEPT

GUICHARD VINCENT04/05/2016PROJECT

GUICHARD VINCENT04/05/2016PROJECT
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Vincent Guichard
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)

Zoe Deloge
Anteprima Tesi di Laurea (ENSA, Nancy)
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Anticipazione

Dalla potenza di questo pensiero, le Livornine, nacque la città, il capolavoro dei Medici. L’Emporio a mare del Granducato. Una 
Città Ideale Rinascimentale, una Città-Portuale, una Città d’Acqua, una Città delle Nazioni spalancata sul mondo.  La forza 
di quella visione condusse ad un progetto per 12'000 abitanti quando Pisa, seconda in Toscana, ne contava appena 4'000. In 
poco più di 50 anni il “borgo”, ampliato con un cantiere gigantesco grazie al lavoro di oltre 5'000 maestranze, passò da 600 a 
9'700 abitanti divenendo così, repentinamente, “città”. Un crogiuolo di razze in gran fermento, basato su principi di libertà e di 
convivenza tra genti diverse.
“Diversis Gentibus Una” ne era diventato il motto, riportato sulla prima moneta livornese, l’”Unghero”, il tallero d’oro fatto 
coniare dal Granduca Ferdinando II nel 1655. Quando, con il secolo dei lumi e con le rivoluzioni francese ed americana, i 
princìpi fondanti di Livorno si affermarono universalmente, Thomas Jefferson riprese il motto Mediceo per la Costituzione degli 
Stati Uniti d’America (“Ex Pluribus Unum”) allorquando, sollecitato dal consiglio di un amico Pratese, Filippo Mazzei, che 
aveva vissuto per due anni a Livorno e aveva poi combattuto nella Guerra di Indipendenza Americana, inviò una delegazione 
americana in città per studiare la Costituzione Livornina come esempio riuscito di convivenza tra popolazioni eterogenee.
Questo è stata Livorno. Città libertaria, controversa, indomabile per gli stessi Granduchi.
Città moderna, sempre. 
Città con le torri marine, come il Faro Pisano cantato dal Petrarca e la Torre del Marzocco, tra le più antiche e belle del Medi-
terraneo. Città unica, in territorio Cristiano, ad accogliere un cimitero islamico ed una moschea. Ponte d’Europa sull’Oriente 
e sull’Africa, con l’attività dei padri Trinitari e della sua Franchissima Scala (con sedi a Livorno ed Algeri). Città priva di una 
vera Inquisizione ("Livorno è la città al mondo dove si trova il maggior numero di stranieri di nazioni differenti, dove, benché vi 
sia l'Inquisizione, c'è libertà di coscienza, in quanto la ragion di stato sovrata le altre" - Anonimo Francese 1699). Città che, con 
il secondo accrescimento de La Venezia, ha visto l’unica applicazione concreta dei canoni distributivi e costruttivi ipotizzati 
da Leonardo da Vinci per una “città ideale commerciale”. Baricentro per l’Ebraismo. Crocevia per la civiltà Armena. Città 
dove per prima si diffuse l’uso del caffè e del “mastichino” (settecentesca gomma da masticare ricavata dal Lentisco dell’isola 
di Chios). Tappa fondamentale del Gran Tour per l’aristocrazia anglosassone. Città dove Thorvaldsen scolpì buona parte delle 
proprie opere, dove Mary Shelley, Charles Dickens ed il padre di Goethe solevano soggiornare, dove Carlo Goldoni ambientò 
le commedie della sua trilogia della Villeggiatura. Città con la più grande comunità Inglese d’oltre Manica. Il più importante 
porto di deposito e porto franco dell’intero Mediterraneo, le cui bellissime immagini iconografiche si sono diffuse in ogni an-
golo d’Europa. Città con importanti tradizioni editoriali, con le avanguardistiche stampe delle opere del Beccaria e di Diderot 
e D’Alembert. Città che ha saputo meritarsi un nome in lingua Inglese (Leghorn), uno in lingua francese (Livourne) ed uno in 
lingua Spagnola (Liorna). Città cantata nella più antica manifestazione folkloristica Italiana (la Corsa dei Ceri di Gubbio): “se 
vuoi vedere il mondo vai a Livorno”. I primi stabilimenti balneari d’Italia. Un numero elevatissimo di Teatri. Il primo Ippo-
dromo d’Italia per corse al galoppo con cavallerizzi in sella ed il primo illuminato per gare in notturna. Uno dei più importanti 
acquedotti monumentali ottocenteschi. Uno dei migliori impianti di fognatura ed uno primi impianti di depurazione d’Italia. 
Uno dei Mercati coperti delle vettovaglie più grandi d’Europa. Il primo Cantiere Navale Italiano ad affermarsi per la costruzioni 
di navi in acciaio. Una stazione ferroviaria tra le 10 più belle del paese. La seconda linea ferroviaria d’Italia, la prima in Toscana. I 
primi bagni di talassoterapia. I primi edifici in cemento armato della Regione (le Terme del Corallo e, proprio, il Silos Granari). 
Moderna e sfacciata, sempre e comunque. Forgiata da scelte coraggiose, in ogni epoca che ha attraversato. In ogni epoca, ahimè, 
… salvo la nostra.
Livorno, oggi, ha perso la propria anima. Non ha più saputo osare, affondata in un mediocre provincialismo. Nell’immaginario 
collettivo, anche degli stessi Livornesi, è considerata soltanto una città industriale basata sulla economia del porto, una citta 
spoglia, “brutta”, desueta. Una tale visione, ancorché falsata, deve farci riflettere su come la città sa offrirsi ai visitatori meno 
attenti.
Il tessuto urbano è in effetti sdrucito, sgrammaticato. L’impianto di un tempo può ancora essere letto con decisione solo dall’alto 
di un volo aereo e forse, almeno in parte, da un giro in barca per il suo permeante sistema dei Fossi. Non è quasi più intellegibile, 
invece, da altezza d’uomo.
L’ingresso meridionale alla città è ancora entusiasmante. Approcciando la città da Sud si passa dalle splendide scogliere del Ro-
mito per entrare nei quartieri Ottocenteschi di villeggiatura, romantici, dilatati, bellissimi, si entra nei popolati Borghi e si sfocia 
nel Pentagono del Buontalenti in un climax ininterrotto.
L’ingresso da Nord, al contrario, nonostante rappresenti la principale via di accesso alla città, è sconsolante. La perdita di identità 
è più marcata.
I quartieri più caratterizzanti sono mortificati da scelte urbanistiche ed edilizie irrispettose, prive di una pianificazione, di una 
visione di città, di affetto.
Da queste premesse nasce l’idea, suggerita anche dall’Amministrazione Comunale dopo il successo dell’esperienza sul Silos 
Granari, di instituire a Livorno un Workshop Permanente Biennale di Architettura ed Urbanistica sulla Rigenerazione Urbana, 
in grado di stimolare la discussione pubblica con l’obiettivo di valorizzare il grande patrimonio della città elevandone l’offerta 
culturale e turistica. Un Workshop “Diversis Gentibus Una”, appunto. Un evento che accolga giovani studenti, dalle migliori 
Università Internazionali, che dia loro “libera facoltà e licenza” affinché possano contribuire a sprovincializzare “la terra di 
Livorno” con il loro prezioso apporto di idee fresche.

Andrea Cecconi,
Coordinatore di Re-FACT Livorno
DIVERSIS GENTIBUS UNA
l'Idea di un Workshop Permanente Biennale
di Architettura ed Urbanistica a Livorno

"... a tutti Voi Mercanti di qualsivoglia Nazione, Levantini, Ponentini, Spagnuoli, 
Portughesi, Grechi, Tedeschi, Italiani, Ebrei, Turchi, Mori, Armeni, Persiani ed 
altri …. concediamo ….. reale, libero e amplissimo salvacondotto e libera facoltà 
e licenza che possiate venire, stare, trafficare, passare e abitare con le famiglie e, 
senza partire, tornare e negoziare in terra di Livorno" 

Ferdinando I de’ Medici - 30 Luglio 1591
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Le aree che meriterebbero una valorizzazione,
di certo, non mancano: 

“Livorno è la città d’Italia dove, dopo Roma e Ferrara, mi piacerebbe più vivere. Lascio ogni volta il cuore sul suo enorme 
lungomare, pieno di ragazzi e marinai, liberi e felici. Si ha poco l’impressione di essere in Italia. Intorno, nelle fabbriche 
dei quartieri verso il Nord, ferve un lavoro che non ha un’aria familiare, e per questo è tanto più amica, rassicurante. 
Livorno è una città di gente dura, poco sentimentale: di acutezza ebraica, di buone maniere toscane, di spensieratezza 
americanizzante. I ragazzi e le giovinette stanno sempre insieme. Il problema del sesso non c’è, ma solo una gran voglia 
di fare l’amore. Le facce, intorno sono modeste e allegre, birbanti e oneste. Pei grandi lungo-mari disordinati, grandiosi, 
c’è sempre un’aria di festa, come nel meridione: ma è una festa piena di rispetto per la festa degli altri.” 

Pier Paolo Pasolini, pubblicato su la rivista “Successo” (1959)

• la Venezia ed il Circuito dei Fossi Medicei, 
• il Forte San Pietro d’Alcantare ed il Rivellino di San Marco,
• il Sistema Fortificato del Porto Mediceo, 
• il Mercato Coperto e l’area marcatale Cavallotti/Buontalenti,
• l’ex Stazione San Marco, nell’ottica di una mobilità di area vasta, 
• l’area ex Pirelli e il Parco Pertini, 
• la costa di Calafuria e le Cave dismesse del Romito, 
• l’Acquedotto del Poccianti da Colognole sino alla Gran Conserva, 
• il sistema delle Colline, 
• l’area della Stazione Centrale e le Terme del Corallo,
• il Circuito dei Cimiteri e delle Chiese delle Nazioni, 
• la Dogana d’Acqua ed il Canale dei Navicelli, 
• gli Stabilimenti Balneari e il sistema dei Porticcioli, 
• etc.

Per riuscire nell’intento, non certo facile, la città dovrà mos-
trare sensibilità nelle sue istituzioni pubbliche e private, come 
è meravigliosamente accaduto in occasione del Workshop 
2015. Se tutto ciò sarà possibile, i futuri Workshop, per i quali 
l’Amministrazione Comunale si è mostrata favorevole a met-
tere a disposizione i futuri spazi dell’Urban Center previsto 

nel Cisternino di Città, potranno e dovranno essere arricchiti 
sempre più di eventi di rilievo volti a massimizzare la parte-
cipazione della cittadinanza e, soprattutto, dei suoi giovani 
(magari allargando i tavoli di lavoro universitari, tramite il 
“progetto scuola-lavoro”, agli studenti delle scuole superiori, 
prossimi alla maturità, interessati alle facoltà di Architettura 
ed Ingegneria).
Sarebbe auspicabile che i temi venissero di volta in volta scelti 
con percorsi partecipati dalla cittadinanza.
Il Workshop 2017 vorremmo centrarlo sull’area che va dal 
Forte San Pietro d’Alcantara (con i Vecchi Macelli) ed al Rivel-
lino di San Marco sino alla Dogana d’Acqua, costeggiando la 
Cinta Doganale Leopoldina. Tale scelta è legata alla possibi-
lità, ci auguriamo concreta, che il Depuratore venga final-
mente delocalizzato ridonando alla collettività, dopo 80 anni, 
una preziosa porzione di città. 
Tale vasta area potrà interfacciarsi anche con l’altra enorme oc-
casione di “rammendo” portuale/urbano costituita dall’UTOE 
5C1 del PRP, realizzando finalmente una affascinante porta di 
ingresso da Nord alla città.

Proviamoci!
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Editorial by Marco Casale,
responsible director of the be-monthly magazine Port News
Why a special issue of PORT NEWS

This special issue of Port News is entirly dedicated to the important
International inter-faculty Workshop of Architecture on Industrial 
Heritage "Re-FACT", held in Livorno from 9 to 17 October 2015, 
which was attended by about 40 students from the most prestigious 
europeen schools of architecture: Florence (Italy), Nancy (France), 
Seville (Spain), Saarbeucken (Germany), Brno (Czech Republic) 
and New York University (based in London).
The workshop, sponsored by the Livorno Port Authority, the Livorno 
Chamber of Commerce, the societies Porto Immobiliare srl and Por-
to di Livorno 2000 srl, under the patronage of the Municipa-lity of 
Livorno, focused on "the Reclamation of the former Grain Silo Ca-
lata Punto Franco, and the Urban Regeneration of the Waterfront, 
between the port to the "New Venice", the New City Gate".
The students, subdivided into 9 multinational working groups, met 
to discuss this crucial issue for our time and for our city, conclud-
ing the event with the public presentation of their final projects 
produced during their stay in Livorno. As further evolution of the 
workshop, more than 25 students from the several partner universi-
ties are continuing to study the future of the grain silo as focus of 
their onging coursework and Master Theses.
For this issue of Port News we have interviewed some of the central 
figures, who, for various reasons, will effectively decide on the future 
intervention of the Grain Silo's recovery. The regeneration of the silos 
is unanimously supported in order to enhance the city's historical 
heritage, with high significance as a gate to the city of Livorno and 
to the whole Tuscany and for those who come to visit us from the sea.
Inside this issue of Port News you'll discover the highlights of the 
passed event, such as the qualified Lectiones Magistrales, that were 
open also to the piblic. The most interesting historical documenta-
tion, rediscoverd in the archieves, is shared as well. And so are the 
beautiful images taken by the students, winners of the workshop's 
photo contest "City and People of Livorno".
Finally the nine projects produced during the workshop are richly 
illustrated and you can furthermore have a look at their latest evolu-
tion, or have an anticipation of the ongoing Masters Theses.
So this issue of Port News is also the catalog of the exhibition of Re-
Fact Livorno 2015, held inside the Bastione Canaviglia of the Old 
Fortress in Livorno, from 20 to 29 May.
Finally, at the end of our bi-monthly magazine, the coordinators 
of Re-Fact Livorno, encouraged by the success of their experience on 
the Grain Silos, launch an interesting and ambitious proposal: a 
permanent biennual Workshop of Architecture and
Urban Planning for the urban regeneration of Livorno, in order to 
stimulate the public debate and enhance the city's great heritage by 
increasing the cultural and touristic offer
Enjoy the reading!

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Interview with the Commissar of the Port of Livorno,
Giuliano Gallanti
The Grain Silos should be redeveloped as part of an 
overall town plan.
There is a cultural wave sweeping over Livorno.

The stated objective is that of redeveloping the Silos as part of an 
overall town planning strategy. Commissar Galanti admits that, 
“for now, we only know what we don’t want and by that I mean a 
Tinglados effect”. The Tinglados are 19th century port warehouses 
in Valencia that the architect Marco Massa has cited as an exam-
ple not to follow. During the 2007 America’s Cup these warehouses 
were redeveloped and set in a context of projects that even the most 
original of architects would have found it difficult to call risky, or at 
the very least have no relevance for the needs of citizens. For exam-
ple, there is the great idea of using port areas as a car race track for 
Formula 1, God only knows where that came from. So this urban 
model made up of a mix of small things of doubtful taste (huge pub-
lic debt, little correspondence with the needs of citizens and wasted 
space) is something Mr. Gallanti really doesn’t like. The Silos cer-
tainly mustn’t end up as the architectural symbol of the America’s 
Cup designed by the architectural star D. Chipperfield, that nobody 
knows what to do with. So what should we do?
How can we proceed Commissar?
I should like to say that the first thing we must do is to try and 
keep the architectural balance between the fortified city and and 
the seafront that Buontalenti’s designs have maintained so well. For 
some time now, the Port Authority has dedicated considerable hu-
man and financial resources to redeveloping the heritage of the port 
city. Take, for example, the Fortezza Vecchia that we have endowed 
with new life by organising a slew of events for the local population 
and tourists. Or even the Port Center, which was recently inaugu-
rated, within the walls of the Medici construction. As you can see 
the safeguarding of local heritage is an important part of the Port 

Authority’s mission. As I have said many times, the soft values that 
involve establishing a harmonious relationship between the port 
and its city are as important as the volumes of traffic that a port 
handles every year. 
Are you convinced of this?
European port cities are a must; in Genoa, like in Livorno or Ham-
burg the ports are in the middle of the city and have ne-ver been 
moved elsewhere, at least not like in London where the port disap-
peared. In the early 70s the London Docklands were transferred to 
Felixstowe to provide room for containers, now the Docklands have 
become a tourist attraction. Culture and history are just two of a 
port’s resources that can contribute to its competitiveness alongside 
its performance in terms of traffic, we should remember this. Just 
as we must not Forget Livorno’s great architectural and historical 
wealth in the Venezia district, its network of canals and storehouses, 
and two magnificent fortresses, which have never been adequately 
exploited, at least not until now. 
What about the Silos, what do you have to say about them?
The Silos are in the middle of an area used by ferry boat lines. 
This is something we must take into consideration. The Regulatory 
Port Plan that was approved more than a year ago by the Regional 
Council aims to redevelop the urban and port areas stretching from 
the Fortezza Vecchia to the Dogana d’Acqua. For the area of the Si-
los we have presented a detailed proposal to the Town Council along 
with a Master Plan for all the waterfront. 
Why is the Town Council so involved with the Passenger Port? 
Because this is a meeting point between the Port and City. The local 
authorities, rightly, have requested a detailed plan indicating what 
use will be made of the waterfront areas. This Plan has to be ap-
proved by the Council. 
What can be done in the meantime?
Last month saw the start of a regional public debate on the Piatta-
forma Europa and the redevelopment project in the port and city 
that involves such works as the waterways of the Fortezza Vecchia, 
the redevelopment of the Silos and the building of the Maritime 
Station from scratch. Obviously before any detailed plan can be ap-
proved it would be best to wait to see what comes out of this impor-
tant event. Finally, the PA and local authorities are weighing up the 
possibility of setting up an International Call for Entries. 
An International Call for Entries… namely?
A call involving architects and experts from whom to get good pro-
jects and suggestions to improve our city’s seafront including the Silos.
Couldn’t that be seen as something too unpredictable?
Not at all. We will ask the participants not only to present a redevel-
opment of the Silos that is functional but also to include a feasibility 
study that shows how the proposal is economically sustainable. How-
ever, we still have to thrash out the details with the local authorities. 
Let’s not forget the Call for Tenders on the purchase of stock in 
Porto di Livorno 2000 is still open. Will whoever is awarded 
the Tender have to redevelop and manage the Silos?
The issue will have to be addressed carefully. Clearly, if the Tender 
winner presents a redevelopment project for the Silos and is prepared 
to invest money they will want a guarantee that the buildings are 
made available to them in some kind of concession. However, this 
is yet to be decided.
Can we take a look at the Silos and the detailed plan?
As you know the Silos are an architectural jewel of the 20s that 
are listed as protected by the Superintendence for cultural heritage. 
Their redevelopment is fundamental to help make the entire Fortress 
area a centre of attention. We believe the building can be used to 
host offices and also to provide services for the city. For example, 
we could build a viewing tower from which to take in views of the 
sea and build a restaurant. Clearly, the building would keep its 
Liberty period façade, and could be connected to the public area 
around the fortress by what engineers call a “finger”, an aerial walk-
way connecting the Fortezza Vecchia to the Silos. For now, these are 
just ideas but we are working on making them a reality. Our city’s 
character is closely connected to the sea and this identity is still very 
much alive. Moreover, we have: a canal network that is unique, an 
enviable position on the Mediterranean Sea and a Port Authority 
that has a precise strategy for the future. We must work even harder 
to exploit our wealth and I hope that the Mayor will help us do this. 
He has shown great interest on this theme on numerous occasions. 
One last question: last year 36 students from 6 Architec-
ture faculties: Florence in Italy, Brno in the Czech Republic, 
Saarbrűcken in Germany, Seville in Spain, Nancy in France 
and New York in the USA, participated in a round table on 
industrial architecture in which they studied the case of the 
“Silos Granari Calata Punto Franco a Livorno”. What are 
your thoughts on this?
In May we will present the workshop findings and some previews of 
these students’ degree theses. This will give the local population the 
chance to see their designs. This event gave the city a great oppor-
tunity for growth and contributed to the debate, giving the subject 
of Livorno’s waterfront international amplitude. We must take ad-
vantage and ensure that this cultural debate gives rise to new ideas 
about how the port and city can live side-by-side.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Interview with the mayor of Livorno,
Filippo Nogarin
The Grain Silos: Now they are a run-down eyesore 
but have the potential to be a sign of excellence.
The time is ripe to make the most of them.

Mayor, the Silos are an icon at the entrance to the city and 
Tuscany. They are one of the first things ferry and cruise pas-
sengers see when they arrive; given their position in the heart 
of the Medici port. How do you view this monument?
As things stand, the Silos are somewhat dilapidated and as such only 
create a bleak and desolate impression on the 3 million people that 
reach Tuscany from the sea. This is a poor symbol for a city which is, 
unfortunately, abandoned to itself. At the same time, the buildings 
have enormous potential that we, absolutely, must take advantage of 
in a clever way to finally make them the “gateway” to our beautiful 
city and region.
The Port Regulatory Plan involves the part of the Silos built 
in the 20s being converted to provide public and private ser-
vices while improving the city’s profile. If you could choose, 
what do you think would be the best way to use this monu-
ment?
The redevelopment of the older Silo should be based on an idea 
that generates income and is therefore capable of attracting investors, 
otherwise the operation will not be self-sustaining and the Silo will 
go from bad to worse. For example, we could convert the Silo into 
office space for port operators and have a range of businesses on the 
top floors that are open to the public and exploit the wonderful view 
from the terrace; perhaps a restaurant or a sky-bar. I also believe that 
the building should have activities of a cultural nature that endow 
the city with more touristic appeal; perhaps a top level concert hall, 
a conference centre looking out onto the sea or an exhibition area, 
where this giant “monolith” reveals its original purpose for the stor-
ing of grains. It could be a sort of museum of itself and its fascinating 
industrial archaeology. Current urban planning has already taken 
this range of possibilities into account. 
While for the adjacent Silo, built in the 60s, the PRP caters 
for “redevelopment with the proviso that the building’s height 
be lowered to make the silo, built in the 20s, the city land-
mark and reclassify its architectural status”. Do you think it 
should be demolished instead? 
We will assess the different proposals to be submitted. The Town 
Council has repeatedly taken the view that once restored it would 
like the old Silo to be admired “in-the-round”. This older silo was 
built for commercial reasons; as a giant building capable of storing 
12,000 tonnes of bulk, however, its elegant Liberty style makes it a 
unique work from that period. If we are to make this construction 
the focus of attention, it is essential to reduce the volume of the 60s 
silo that overshadows it. Just look at these photos from the 20s, before 
the more modern silo was built, and you will see what I mean.
Is there any possibility of integrating this landmark with the 
Fortezza Vecchia?
There must undoubtedly be some union between these two impor-
tant historical monuments, as well as the entire Medici Port, for 
that matter. In order for this to be truly effective it is essential for 
there to be a broad walkway between them, something along the 
ground and not elevated, as some have suggested. This would involve 
planning solutions devised in concert between the Port Authority 
and the Local Authorities. Moreover, it should not hinder the port’s 
commercial operations and return at least a part of the Calata Sga-
rallino to the city. This view is covered in the new town planning 
scheme that will also restore the waterways of the Fortezza Vecchia. 
Obviously, not all the space between the Calate Punto Franco and 
Sgarallino will be transformed into asphalted parking areas for ve-
hicles waiting to board ferries, ignoring the needs of the citizens.
Recently some students from all over the world came to Livor-
no to study the two Silos and come up with a plan for their 
future use. I know that at the introductory press conference 
you said that you really approve of such initiatives. What can 
you tell me about it?
As the city’s mayor I am enthusiastic and proud of the fact that 40 
students from the most prestigious Architecture faculties in Europe 
and the world have come to Livorno and explored the redevelop-
ment possibilities of our architectural heritage as part of urban re-
development. Some of the designs to come out of the workshop were 
truly intelligent and courageous dealing with my point about the 
relationship between the port and the city.
The Fortezza Vecchia, the Silos and their redevelopment can 
be a meeting point between the city and the port. What’s your 
take on Commissar Gallanti’s recent comment, “These days 
it’s the port that needs its city rather than the city nee-ding 
the port”?
Livorno emerged as a “port city” not as a “city with a port”.  The 
connection between the two is absolute, structural and entirely per-
vasive. This notion must be at the basis of the best proposals. I am 
very pleased with Commissar Gallanti’s stance. Why should we be 
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different from the rest of the world, where there is the intense inter-
action between what happens on the docks and in the city. These are 
two spheres that must interact increasingly.
Recently you have been working on a Detailed Plan with the 
Port Authority for the redevelopment of the areas between the 
Port and the City, this plan encompasses the Silos. How are 
you getting on? 
Our respective technical departments have had constructive ex-
changes. The Town Council is betting on reaching the aforemen-
tioned objectives together with the Port Authority; we want to do 
this while guaranteeing the full operational capacity of our docks.  
Will you wait for the end of the public debate before present-
ing the Detailed Plan to the Town Council for approval? 
For us public debate and involvement in policy-making are a fun-
damental part of our city’s political life, it is the ground on which 
to base choices. We will certainly give careful consideration to what 
comes out of this open session. 
The Council and the PA are thinking of preparing an inter-
national call of Entries for ideas on what to do with the Silos. 
Can you give us any more information about this? How will 
this approach fit in with the approval of the Detailed Plan?
We believe that this international call will provide top level solu-
tions for the redevelopment of the Silos. We are expecting some won-
derful visions that will have the technical and economic feasibility 
mentioned earlier. We are not after average ideas born of provincial 
concepts, nor do we want flights of fantasy that are impractical. 
With regard to the approval of the Detailed Plan, well this is some-
thing of broader scope. It includes a forecast for the Silos but it also 
covers the entire area, the relationship with the Medici Port and of 
course, the jewel in Livorno’s crown; the district of Venezia.
Aside from the Silos, which do you think are the other sensi-
tive areas of interface between the City and the Port that need 
to be redeveloped? 
Precisely because Livorno was created as a “port city”, its waterfront. 
Unlike many other cities there is not a clear boundary between the 
sea and the land but there is osmosis throughout the city. So there 
are numerous points of contact. Next, I hope the Council will review 
the situations of Forte San Pietro, Rivellino di San Marco and the 
Dogana d’Acqua, hopefully the water treatment site of Rivellino can 
be relocated.
Changing subject for a moment, in an interview of a few 
months ago, in issue 8 of Port News, the former mayor Cosimi 
said, “The majority of Port Authorities, tend to have a role 
in support of port activities and their development while few 
venture into the world of entrepreneurship. If I had a magic 
wand I would like to change our system of port governance 
to one that is similar to Rotterdam’s. There the town owns 
a 70% stake in the port and the remaining 30% is held by 
central government, so there is a strong business sense and 
it funds itself with charges and concessions from operators. 
Nothing is paid to the state”. What do you say… 
Well, if I had a magic wand, too, I would make sure that all the 
Country’s public institutions, not only those in the port, were gov-
erned with principles of extreme efficiency and utmost respect to-
wards citizens and the environment. This approach is at the basis 
of my daily choices.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Interview with the Managing Director of Porto Immobiliare,
Guido Asti
We have brought the Silos back to the centre of at-
tention in the city, now let’s push forward with the 
International Call for Entries. 

“Have you never seen the sea from the viewing platform of the Grain 
Silo? It’s one of the most beautiful views I have ever had the pleas-
ure to witness. Just imagine what a resource this historical build-
ing could now be for Livorno if only we were able to restore it for 
the local population”. This is what Guido Asti, the Chairman of 
Porto Immobiliare, is hoping to achieve. The company was a spin off 
from Porto di Livorno 2000 s.r.l, which today manages the services 
for incoming cruise ships. Porto Immobiliare, jointly owned by the 
Port Authority (72.18%) and the Livorno Chamber of Commerce 
(27.82%), handles the real estate in the area between Calata Sgar-
allino, Calata Punto Franco and Fortezza Vecchia, while also being 
responsible for the Silos Granari, whose upkeep and maintenance 
it has seen too in recent years; ensuring that its historical value is 
preserved. 
Dott. Asti, so far you have just ensured that the Silos are kept 
safe and in good condition but now you have the chance to do 
something more for the local population, is that right? 
Until today the Silo have been seen as a giant, cumbersome buil-
ding in the heart of the cruise terminal. As you know the complex 
is made up of two buildings standing side-by-side; one dates back 
to the 20s and is classified as an industrial building of historical-
architectural interest, while the other was built in the 60s and is not 
considered a listed building under the Superintendence for archi-

tectural heritage. Over the years there has been considerable debate 
about what to do with these buildings and recently the Pia-no Par-
ticolareggiato [Detailed Plan], that involved the Silos being turned 
into a hotel has expired; with the company Archiplan from Varese 
being unable to implement its project. 
And what decision have you reached?
In 2014 we commissioned two engineering surveys to assess the tech-
nical and economic feasibility of restoring the Silos. We wan-ted to 
know what consolidation work was required and if partial demoli-
tion of the superfluous sections and some internal areas could be 
cost-effective. These results gave us hope, it would appear that at 
an estimated cost of 300/400 euro per metre squared, a total of 1.5 
million, the work can be done, even if it is not a simple operation. 
Ok. So now we know the restoration work is not impossible. 
What’s the next step?
A series of meetings has been planned with the Livorno Port Author-
ity and the Town Council to lay down a Piano Particola-reggiato 
which will determine what use is to be made of the buil-ding, both 
for the part listed as protected by the Superintendence and the more 
modern section. The Piano Particolareggiato, that determines who 
will be responsible for the redevelopment of Area UTOE 5C1 (The 
Maritime Station), must be approved by the Town Council.
And once approved?
We can proceed, obviously in line with the redevelopment outlined 
in the plan, and set up an International Call for Entries. 
I spoke about this with the Port Authority’s Commissar, 
Mr. Gallanti. In his interview he told me this call is open to 
world-famous architects and will involve the city choosing a 
redevelopment proposal for the structure…
Precisely, as the Commissar will doubtless have told you, the projects 
must not only have architectural and functional value but will have 
to be financially sustainable: we don’t want any pie in the sky ideas, 
we are after a practical project. What’s more …
Yes?...
It would be even better if the proposals for the restoration, redevelop-
ment and relaunching of the Silos included a financing plan that 
includes the cost of works and assesses the possibility of private and 
state joint ventures. In other words, if architect ‘X’ presents a pro-
posal with an investor ready to back the project it would be far more 
attractive. Of course, this will still have to be discussed by the Town 
Council and the Port Authority and besides this idea may very well 
be premature.
Premature perhaps, but it certainly provides food for thought. 
However, as you said the Call for entries must still be drawn 
up with the Town council. So far what progress has been 
made?
The first real step is the draft Piano Particolareggiato that the Port 
Authority has submitted to the Town Council. There has been con-
sensus on lowering the “newer” section of the Silos, the one built in 
the 60s, bringing it down to the same height as the adjacent Mari-
time Station. This would still leave us with 3 floors, inclu-ding the 
ground floor, that can be made use of. 
And of course there is the terrace.
Absolutely. Have you ever been up there? 
No never.
You really should go. The view from the terrace is marvellous. It 
wouldn’t be a great place for a roof-top restaurant. 
Yes, but how will the Silos be connected to the rest of the city?
That is one of the issues that must be sorted out. I hope the entries 
will include logistics features, particularly with a view to functional 
relationship with the city. There is talk of creating an aerial walk-
way connecting the Fortezza Vecchia to the Silos, but we must be 
careful how we grant access to the area. The most important thing is 
that the movement of people and goods doesn’t compromise the dis-
embarkation and embarkation operations of cruise passengers that 
goes on in the same area as the Silos. 
Last year Porto Immobiliare helped arranged a visit of 36 
architecture students from all over the world to Livorno. The 
aim was to introduce an international comparison on indus-
trial architecture and the redevelopment of the Silos. How do 
you think it went?
The workshop was a success. I meet some enthusiastic young archi-
tects, people who would work overnight to ensure they handed in 
their projects on time. At least two groups really put their finger 
on the issues involved and had excellent solutions that could be a 
launch pad for the International Call for Entries. We’ll see what 
happens. For now, we have reached our main objective. 
Namely? 
We have brought the Silos back to the attention of the population. 
We had to do it, given the location of the building at the gate of the 
port. It was necessary for the Town Council, the Port Authority and 
Porto Immobiliare, to focus on one of the most important monu-
ments on our waterfront. 
What stance have the local authorities taken on this project?
The mayor has shown heightened awareness and long-sightedness. 
Something for which I thank him, as I do alderman Aurigi, who 
has given his wholehearted support to ensure that the workshop was 

a success. All the local institutions, starting with Port Autho-rity 
have a very clear idea about what needs to be done to create a wa-
terfront that will be appreciated by locals. Indeed, in my dea-lings 
with the Port Authority and the Town Council I have seen a strong 
desire to act for the common good. 

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Interview with Riccardo Lorenzi
from the Pisa-Livorno Superintendence  
Livorno can aspire to being a leading tourist city 
The Town Council and Port Authority are commit-
ted to redeveloping the Waterfront.

"No, the Superintendence for Fine Arts and Landscape does not 
limit itself to applying vetoes or the conservation of listed buildings." 
At least, that is not what the architect Riccardo Lorenzi thinks. 
He has long been responsible for the city of Livorno as the Officer 
for the branch of the Ministry for Heritage, Culture and Tourism. 
“The Superintendence was not established with the objective of ap-
plying vetoes to the cultural and architectural development of a city 
but to ensure the safeguarding of the historical identity of an area, 
together with the needs of the population”. This is especially appli-
cable to Livorno, the architect adds “in our area there are historical 
buildings of great architectural value. I’m not just thinking of the 
Fortezza Vecchia, but also the Marzocco tower, the Lighthouse, the 
Silos and the district of Venezia, that could easily be mistaken for a 
part of the city of Venice. Livorno, known to locals as the city of the 
Quattro Mori [Four Moors], has the potential to become a leading 
tourist destination, but…” 
But what?
Until now it has made a catalogue of town planning errors. The first 
that springs to mind is the beautiful Piazza del Luogo Pio, which 
has become an open air car park with two wonderful churches at 
either end being obstructed by a sea of cars. There is no overall vision 
and so Livorno runs the risk of remaining as it is: a town that tour-
ists pass through in their desire to get to Florence as soon as possible. 
Would you also like to list Piazza del Luogo Pio as protected?
You must understand that is not how the Superintendence works, by 
vetoing or safeguarding, we want to be a proactive entity wor-king 
alongside the relevant institutions so that Livorno starts to fulfil its 
potential and work on the redevelopment of the waterfront for the 
benefit of tourists and the local population. 
What does that mean in practical terms?
A few weeks ago we asked Mayor Nogarin and the Commissar of 
the Port Authority, Giuliano Gallanti, to open a round table, under 
the supervision of the Superintendence, to develop the city’s cultural 
heritage. I was happy to see that both of them answered our invita-
tion with enthusiasm.
What are the objectives?
As you know in March 2015 the Tuscan regional government ap-
proved a PIT [Regional Development Plan] for landscaping; urban 
planning must come into line. This plan will provide oversight for 
both the Municpal Stuctural Plan and the Port Regulatory Plan.
Meaning?
Using the regional PIT as a reference point we want to recuperate 
and reuse the areas lying between the city and the port of Livorno 
by exploiting its historical and architectural heritage. It’s point-
less talking about individual projects if we don’t first establish an 
overall strategy and path to undertake. So what we need is, to set 
up regional coordination that sees all the relevant local institutions 
working in concert. 
Meaning you will also discuss the Silos with the Town Coun-
cil and Port Authority. 
Reusing the Silos, that are an extraordinary example of industrial 
archaeology, is part of this framework. We hope to be able to put our 
money where our mouth is and set up a synergy of actions. 
Which of these actions are you most interested in?
Making the waterfront a pedestrian area.
Namely?
The Superintendence has presented a project to build a subway 
under the seafront road between the Quattro Mori statue and the 
Fortezza Vecchia. This road and the roundabout at the end fof the 
Santa Trinita bridge cuts the city off from the port. It’s serves no pur-
pose to talk about a pedestrian waterfront if you have to negotiate a 
road with heavy traffic to reach the Porto Mediceo or Fortezza and 
risk being run over by a distracted driver. You know what I would 
do if I had a magic wand?
No, what?
I would wipe clean the last 70 years of town planning history. We 
must reacquire the ability to manage the region’s resources pro-perly, 
as we did in past centuries, returning to our status of master ar-
chitects. I’m not just referring to ugly reinforced concrete structures 
but also to the town-planning that mirrors the economy, in other 
words how man has managed particular resources over time. The 
quality of town planning has a direct correlation to the quality 
of life. In all developed countries the city centres are pedestrian, this 
is the only way to respect the cultural identity of a city. Instead Italy 
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has the barbaric custom of making money through car parks and no 
parking areas. It’s not right. 
It’s time to turn the page.
Absolutely. Livorno must build on all the good things that have 
been done in recent years. I’m thinking of the Fortezza Vecchia that 
has been put under the control of the Port Authority for four years, 
eliminating the procedure of granting annual concessions, this will 
enable the Livorno PA to develop a significant series of strategic ac-
tions for the redevelopment of this complex, built by the Medici. Let 
me sow an idea. 
Please do.
You have recently inaugurated a Port Center, the second one in Italy 
after the one in Genoa. 
Yes, and …?
Well, wouldn’t it be wonderful if all of the Fortezza Vecchia could 
be Livorno’s Port Center. If we want to create a truly strong link 
between the city and the port we must look beyond the simple things 
such as informing students, however important this may be. The 
Fortezza Vecchia should be a gateway for tourists coming to Tuscany. 
I’m telling you this with my heart on my sleeve, Livorno has every-
thing it takes to be a tourist destination of cultural inte-rest.  
Going back to the Silos…
What can I say, other than repeat what I have already said? The 
redevelopment of the grain Silos will only make sense if it is part of 
a wider reaching project. We can no longer allow ourselves to build 
cathedrals in the desert. Think of the Marzocco tower, it’s crazy that 
such a valuable resource should go to waste. If the Americans were 
here they would know how to make the most of it. I only hope we 
have the resources to organise an intelligent type of tourism that is 
compatible with the operational needs of the port. 
Talking about the Silos, some people have suggested connect-
ing it to the Fortezza with an aerial walkway. What do you 
think?
The people that came up with this are probably imagining that it’s 
possible to import features of ultramodern architectural cultures 
such as those found in Tokyo, Dubai and Hong Kong. I could im-
agine an aerial walkway in an avant-garde hospital building but 
I think it has no place in Livorno. Picture it, a tunnel suspended 
in mid-air between the Fortress and the Silos, come on! We must 
not isolate these two monuments but instead think of creating a 
harmonic framework for them.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Re-FACT Livorno
Jennifer Schaub and Andrea Cecconi,
coordinators of Re-FACT Livorno
Why Re-FACT, Why the Grain Silos
From the beginning of the international workshops 
on industrial heritage to the edition of Livorno

Why Re-FACT
Re-FACT is the name assigned by the partner universities to their 
long-time experience of international workshops on the recovery of 
industrial heritage in the broader context of urban regeneration, 
with the intention to renew their commitment and shared path for 
their research.
The purpose of Re-FACT is to strengthen the international partner-
ship extending the scientific debate and confrontation, and to struc-
ture with unitary character the didactic experiences of the past and 
the future research activities in a constantly evolving organic project.
Indeed, the activity of Re-FACT extends to multiple didactic and 
research activities, such as master thesis initiated by the annual 
workshops, or its link to the individual research of the participa-ting 
teachers.
The name Re-FACT is the result of a brainstorm on the major re-
search objectives, more than ever up-to-date in a scenario of necessary 
methodological reflections on historical and cultural, social-econom-
ical and environmental sustainability of any urban and architec-
tural development. It is therefore the synthesis of some concepts such 
as re-use, re-functionalize or re-activate, but also re-design in order 
to re-admire.
The beginning of Re-FACT
The initiative of international inter-faculty architecture work-
shops as an innovative didactic approach to industrial heritage was 
launched in 2006 by Klaus Dieter Köehler, professor of the faculty of 
architecture at the HTW Saar of  Saarbrücken in Germany.
The universities which were first involved were the faculty of archi-
tecture of Brno in Czech Republic represented by Helena Ze-manko-
va and of Nancy in France represented first by Jacques Fabbri, then 
by Christian François and today by Jennifer Didelon.
Flaviano Maria Lorusso, professor of the University of Florence 
joined the team as the result of the relationship between the Ita-lian 
and German faculty of architecture established in 1999 by Jennifer 
Schaub, who actually is the coordinator of this workshop.
Thanks to the efforts of K. D. Köehler in the continuous promo-
tion and internationalization of the workshop, the partnership that 
started with four actually is counting six partners. Since 2012 the 

University of Seville joined the project with the contribution of Ben-
ito Sánchez-Montañes and his colleague, Luis Gonzalez-Boado, and 
since 2014 there has been participation of some students from NYU.
Re-FACT 2015: Silos Granari
The SILOS GRANARI of Calata Punto Franco, after decades of 
degradation, are an unwelcome presence on the passengers’ port area. 
In the triangle between calata Sgarallino and calata Punto Franco, 
the ex-Silos might soon be redelivered to the city if it is transformed 
into ”The New Waterfront Gate of the City”, “The Apple of Tuscany's 
Eye”.
The conception of projects on the possible recuperation of this indus-
trial heritage, historical bond asset, through its reconversion and the 
linked regeneration of its urban context was the challenge for the 
students and their architect teachers coming from six university part-
ners of Re-Fact:
(UNIFI/DIDA Florence, Italy - Flaviano Maria Lorusso; HTW 
Saar Saarbrücken, Germany - Klaus Dieter Köehler; VUT FA 
Brno, Czech Republic – Helena Zemankova; ETSA Siviglia, Spain 
– Benito Sánchez-Montañés Macías, Luis Gonzalez-Boado; ENSA 
Nancy, France – Christian François, Jennifer Didelon, NYU),
The 2015 edition was promoted by the Port Authority, the Chamber 
of Commerce, the society Porto Immobiliare and Porto of Livorno 
2000, with the patronage of the City of Livorno.
A particular thanks go to Dr. Asti for supporting the enterprise, to-
tally embracing the spirit of the initiative because of the innovative 
didactic and offers the students an extraordinary experience and 
opens the project both to an international audience and to the town.
In order to offer students, protagonists of the workshop, the neces-
sary basic historical and cognitive framework on the object SILOS 
GRANARI and its territorial context, was very valuable the contri-
bution of Riccardo Lorenzi from the Superintendence of Pisa, on the 
monumental conservation and restoration of the urban landscape, 
and the historical and scientific contribution of Civilization Depart-
ment of Knowledge and Forms of the University of Pisa with the 
lectures of Lucia Frattarelli Fischer, Lucia Nuti and Denise Ulivieri, 
and Maurizio Vernassa from the Department of Political Science. 
The Lectiones Magristrales were curated by Olimpia Vaccari repre-
senting the “Marco Tangheroni” Center of Mediterranean Historical 
Studies.
Dr. Claudio Vanni, Planning Office Head of Port Authority of 
Livorno, and  Alessandro Aurigi, Assessor for Urban Planning of 
the Municipality of Livorno, were called to illustrate the prevision 
of the territory planning and of the port, completing the frame of 
knowledge on the area.
Special thanks to Giorgio Grandi of the Renzo Piano Building Work-
shop of Genoa, which, with his Lectio Magistralis on sustainability 
in urban regeneration and functional recovery of existing buildings 
and by means of the illustratet examples has significantly enriched 
the event.
Andrea Cecconi, suggested the theme of the Silos to Jennifer Schaub, 
coordinator of Re-FACT, when it was delicately entering the public 
debate on the future development of the city of Livorno and of the 
Port. A team of local curators was organized and thanks to their 
competence, but also to their particular enthusiasm for this beautiful 
and important city, made the realization of the event possible.
So the Cooperativa Itinera, society of Livorno which dealts with tour-
ism and culture, took care of receiving the guests and enriched the 
program through guided visits with cognitive didactics value.
The Association ideaLi - People, Projects Territory supported the ini-
tiative with its intellectual contribution and providing management 
and technical support for the operational functiona-lity of the work-
shop, also in collaboration  with the Association  G.U.L.LI.
Elisa Mancini, Grafic and Web Designer, instead took care of the 
aspects linked to the media. While Roberto Napoli's promos eventi 
delivered the technical support during the public events.
The exceptional efforts that have been undertaken on this occasion 
by various individuals may be interpreted, without any doubt, as 
a positive sign for a growing attention towards these monuments of 
industrial heritage, often considered as monsters, while they are able 
to represent an undeniable value for their territory and an important 
potential for renewal of the city.
We do hope that such a level of attentiveness can be also an indica-
tor of a shared conviction, i.e. that the solution is to refurbish such 
cultural heritage instead of demolishing it loosing both historical 
memory and important opportunities for the cities.
In this perspective, the "cool" contribution of the students can only 
enrich the debate and open up new and unexpected visions.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Riccardo Lorenzi from the Pisa-Livorno Superintendence
From the restoration of monuments to landscape 
protection and appreciation

The same way the restoration of monuments represented the discipline 
of cultural excellence in the architecture world in the past century, 
today, at the beginning of the third millennium, this primacy has 

slowly but inexorably moved towards landscape protection. It should 
be stated that this second subject derived principally from the first 
one and, in fact, it consists in changing the attention and knowledge 
which characterized the work of the big restoration masters of the 
20th century, to a bigger scale. Landscape science, in fact, maintains 
the meaning, all the teaching and technique aiming at the study and 
conservation of the single architectonic emergencies, understood as the 
excellence of the cultural identity of places, but at the same time it 
amplifies the contents to a wider concept of nature and culture of the 
territory and of the community. In fact, the landscape is not only a 
visible image or beautiful view to enjoy individually, but it is the real 
and exclusive result of the historical process of human settlement in 
every specific natural environment. Therefore, it has a deep structural 
value and not an aesthetic one. It is, in fact, the mirror of nature, 
economy and civilization in every site: in one word, landscape is 
the spirit of the earth. The reading and evaluation techniques of the 
landscape’s value are, therefore, the main instrument for the survey of 
places and to be able to proceed in any kind of project or of planning 
of the territory. The landscape analysis, based on formal, functional 
and chronological criteria, put the many elements of context in rela-
tionship to permit a correct and adequate management of the assets 
and every kind of general and sector programming, always aiming 
at life quality in each area. The exemplification of this stratigraphi-
cal methodology of analysis is proposed in a summarized way on the 
urban landscape of the port of Livorno and in the symbolic trip on 
the water paths of the neighbourhood Venezia and of the historical 
center of the city.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Lucia Fratarelli Fischer from the University of Pisa
“Pupil eye of Tuscany": The city of Livorno and its 
port in the age of Medici

Livorno, an outpost on the sea of the Pisan port, became within the 
Grand Duchy of Tuscany the port of confluence of trade routes from 
Eastern and Western regions, providing open access to the merchants 
from Messina, the Portuguese and Sephardic Jews importers of the 
products from the New World, and further to the captains of the 
British and Dutch ships sailing the Mediterranean sea.
In 1573 Cosimo I commissioned Ammannati to study the feasibil-
ity of a pier (an early and ambitious civil engineering work at that 
time), with the aim to expand the harbor area and deepen the sea-
bed.
In 1575 Francis I commissioned Bernardo Buontalenti, his trusted 
architect, to come to Livorno and prepare the draft of a fortified city 
that, in time, could host 12’000 inhabitants. The foundation of 
Livorno gave birth to a big city, which gained such title in 1606, 
when there were houses, warehouses, health facilities, courts, special-
ized services such as boatmen and porters, who supported the devel-
opment of port traffic.
The import of grain from northern Europe, stored in large ground-
holes cladded with bricks, made Livorno, in the years of the famine of 
1591-92, "port of the grains", thus confirming its success as a crossing 
point in the Mediterranean sea for trades between northern Europe 
and the Orient. In 1591 the Grand Duke ordered slaves to dig a 
second dock adjacent to the existing natural one, which was done in 
only a few days, and decided to make the old lighthouse brighter by 
using Venetian glass.
In 1611, the foundation of a new pier was laid order to embrace a 
large area (now days Molo Mediceo), and when it was finished, in 
1621, the port became much bigger and safer. Simultaneously, en-
hanced the administrative structures were created, as well as customs 
and public health facilities, with the building of new infirmaries 
for quarantine of goods coming from infected areas. Livorno became 
the port of arrival and warehousing area for food  products from the 
New World including: sugar, salt cod, herring, coffee, and tobacco, 
the consumption of which spread by sea and by land from Livorno 
to the rest of Italy.
Livorno was officially estabilshed as the deposit port with the reform 
of 1676. The Edict of Cosimo III confirmed the benefits of Livor-
no's status as a free port and proclaimed that the goods brought in 
Livorno, once storage rights were paid, could be sold and re-exported 
without other customs controls. The law was related to the construc-
tion of a modern system of fortifications, to the downsizing of the new 
Fortress and to the construction on this area of a new city district, 
called the New Venice, which became the centre of the most qualified 
merchants’ houses. The military ditches were transformed into water 
ways to facilitate the loading and unloading of goods into storage 
areas, built both at water level and at the upper road level. This 
phase was particularly complex: it started with the transformation 
of the customs into the whole waterway surrounding the city which 
itself became a free port area. Livorno transformed into a great em-
porium and from its stores, resembling “cathedrals of goods”, flowed 
every kind of product, which in quantities agreed with brokers, were 
shipped by sea and by land in Italy, throughout Europe and in the 
whole Mediterranean region.
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///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Lucia Nuti from the University of Pisa
Livorno and the sea in the historical iconography

This study explores the relationship between Livorno and the sea 
as it has been interpreted by the iconography from the sixteenth to 
the nineteenth century. It concerns a great quantity of images, both 
handwritten and printed, produced with different techniques and 
pertaining to different areas, conserved today both in the collections 
of European libraries as well as in private collections. Through these 
collections, it is possible to recognize the distinctive elements of rep-
resentation of Livorno from a point of view of the local citizens and 
of  foreign visitors, who approached the coast in growing numbers, 
and how the representation evolved over centuries during times of 
significant transformation effecting the city.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Maurizio Vernassa from the University of Pisa
From free port to the globalisation of markets: 
notes on changes and challenges for Livorno’s port 
economy between XIX and XX centuries

This contribution aims to summarize the major changes that af-
fected the port of Livorno during the nineteenth and twentieth 
centuries, deeply changing its roles, functions and identities. For a 
long time the success of the city-port of Livorno was linked to its ex-
traordinary ability to adapt to changes, essentially based on the fact 
that the port and the city were a single entity with the absolute pre-
dominance of interests generated by commercial traffic. A virtuous 
balance that guaranteed to the deposit-port of Livorno a leading role 
in the international arena. The geopolitical changes that occurred 
in the late eighteenth century and the evolution of the international 
economic framework (modification of international trade, innova-
tion of production methods, new techniques in naval transport, etc.) 
determined an uninterrupted sequence of crisis that lasted until and 
beyond national unification. The measures taken by the Grand Du-
cal Government to face the situation, showed the lack of an overall 
vision, of a strategy to configure a way to make a secure future for the 
economy of the port of Livorno. A gap widened between the city and 
its port, destined to remain in the long term. The abolition of the 
free port in 1865 represented the culmination of this process and the 
start of an exhausting attempt to revitalize the port. The chosen path 
by both post-unification governments and, even more significantly, 
by fascist government, was to support with important public actions 
the port’s modernization, constantly subordinating it to the growth 
of industrial and manufacturing activities in the area of Livorno, 
also financed and supported by the State financial intervention. 
The long period of the Second World War and the subsequent years, 
which caused a new deep crisis for the port economy, did not change 
the political guidelines of policy-makers significantly, who, until the 
end of the 1970s, looked at the port essentially as a corollary of the 
local industrial production network. Only in the last twenty years, 
in conjunction with the progressive reduction of the local manufac-
turing activities and with the evolution of international trade, has 
the port of Livorno seemed to have finally regained its own inde-
pendent development, linked to trade flows and logistics.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Denise Ulivieri from the University of Pisa
The architetture of the economy:
Grain silos. The case of Livorno

The wider area of study including the Dock (Mandraccio), the 
Grain Silo, the "Fortezza Vecchia" is a "generator" location in 
Livorno. It is a site characterized by a series of benchmarks, inter-
related though numerous spatial and visual links, which cannot be 
disregarded when considering urban re-generation. 
The location of the fortress, on top of a high rock, uniquely situated 
for specific view lines (planned since the XII century to defend the 
coast) attest to the high significance of the area that is occupied by 
the fortress itself.
In the first half of the XIX century, the Lorena government decided 
to improve the port infrastructures. Between 1851 and 1866, under 
the supervision of the French engineer Poirel, two breakwaters were 
constructed: the "Rettilinea", to protect the north-west part of the 
old Porto Mediceo and the "Curvilinea", embracing a vast outer 
harbor sea area.
After the abolition of the Freeport, the fate of the dockes was often 
discussed from the perspective of French and English styles. In Livor-
no, it was then decided to create a "Punto Franco" and in 1878, 
on the area beside the basin adjacent to the Fortezza Vecchia works 
began for the enlargement of the "Rettilinea" breakwater, thus cre-
ating a new Dock, the future Mandraccio and now known as the 
"Cappellini dock", with a considerable amount of piers.

physical and evocative presence, expressing the times, circumstances, 
cultures, needs, capability of the community which conceived and 
realized them. Today, these values are being more and more be-
ing acknowledged, and this permits considering them as witnesses 
of traces and heritage of a collective memory, of qualified state-
ments of the history of an entire community. Materials legitimated 
to continue the grand urban story as a “long-term reprocessing of 
the existing matter”, as construction by stratifications, overlapping, 
combination, symbiosis, even fusion. Inspired foundations to anchor 
an organizing reference system, processes and adjustment practices 
and innovation of the contemporary city, which use this all as signs, 
physical and sense memory from which to collect the relay, the vi-
tal combination, the prospective projection into new dimensions. In 
short, receive them also as pure monuments: that is, artifacts, even 
“useless” ones, and therefore potential, tremendous, generous strong-
holds of symbolic-poetic reaction.
The industrial heritage
In this perspective of revision of theories, conceptions and manage-
ment practices and formation of the contemporary city (especially the 
European one which has a deep historical stratification) according 
to the objectives of sustainability and maximum land consumption 
containment, the areas and the artifacts of production, above all 
the earlier ones, which by consistency and localization constitute an 
unattended and providential reserve and physical resource of surface 
and building volumes in close proximity, and even inside the most 
prestigious urban core. The industrial heri-tage culture and disci-
pline, consolidated through time as historical recognition and as the-
oretical-methodological foundations, constitute a strategic reference 
both for the architecture school as for the territorial administrations. 
Identified since 2008 as a common trace of the European cultural 
heritage, in two centuries the industrialization built a landscape 
scenery of concordant identification which today in the transition to 
de-industrialization produces, however, an extraordinary heritage 
of waste, leftovers, emptiness, available presence-absence, unexpect-
edly transformed from waste to resource, as condensation agents of 
urban regeneration from which to constitute real historical centers 
of reference. 
The Colossus of Livorno
It is exactly the case of the Granari Silos Calata Punto Franco, in the 
port of Livorno. A real architectural colossus with two heads, because 
it doubled itself in two successive periods, which shows conceptions, 
techniques and languages of extraordinary elementary taglines. A 
exemplary lesson of relativity of the paradoxical conflict between the 
aspiration of unchangeable unfaltering permanence and the ambi-
tion to continuously adapt through time which is always implicit in 
architecture. With the fortress that survives before them.
A powerful artifact, especially when it appeared the first time. Now 
instead it seems lost and small when the enormous ships of our times 
are next to it, but also capable of mitigating itself in a more friend-
lier relation, a handier one, submitting itself to a defensive complic-
ity, to a protective custody of help. 
Muscle and symbol champion of resistance, even to the fury of the 
war, its presence coincides with the pier of arrivals and departures 
but also with the waterfront of the whole city. Like a kind of guard-
ian tower of modernity, it seems to continue the marks of the front 
of the towers and lighthouse lined up in time in front of the ancient 
walls on the sea. A sort of marked destiny which seems to demand 
an existence confirmation projecting it naturally in a renovated re-
sponsibility of protection of sense and role, but totally reversed: from 
a closed, introvert, opaque, sculptural object to an accessible, extro-
vert, illuminated architecture. 
The Schools of Architecture
These urban and architectural values of the abandoned industrial 
heritage have been for a long time a specific field of theoretical and 
design research of the School of Architecture. The universal values of 
original expressions of the period are recognized with their specific 
functional, technological and formal statutes which an architect 
with a wise conscious formation has the task to investigate, re-read 
critically, conserve selectively, re-use innovatively, and integrate with 
wisdom. As we can see, the most complete field of practice of the 
composite operational register of design (from restoration to new, 
passing through re-use, restructuring and demolition) where to 
tackle strong excursions of dimensional scales of material, construc-
tive and linguistic characters, of space both architectural as urban. 
It is in this precise thematic framework that some professors of five 
European Schools of Architecture - Brno, Florence, Nancy, Saar-
brücken and Seville - recognized many years ago a common research 
task, better, an enthusiastic interest in sharing and exchanging 
ideas, didactics experiences and above all, design meetings between 
their own students, in a conspiratorial experiment of a common 
intercultural action of vision and pre-figuration, to put in practice 
at the workshop. 
Re-Fact was born from this habit. A common specifically dedicated 
container which encloses those activities necessary to re-launch the 
inside disciplinary debate but, above all, outside the school as an 
elaboration of concepts and images offered to the political vision and 
to the collective public opinion as a contribution to the full acknowl-

The free port area was a sort of "isolated small city, surrounded by a 
wall, duly guarded".
In the storage yard behind the "Deposito Franco" in a part of the old 
grain silo, "the municipality, in 1888, allowed the construction of a 
big round shaped oil tank".
In 1922 a plant for the treatment of mineral oils was demolished.
With the aim to "promote the commerce and the port activities in 
Livorno", the city major, the earl Rosolino Orlando, supportsed the 
idea to "use this area for the construction and operation of a grain 
silo".
The city major assigned the area behind the "Deposito Franco" to 
the engineer Cristoforo Bozano from Genova, under the "condition 
to build up there a grain silo". (The author is completing a study 
focused on the professional activity of Mr. Bozano. The study will 
be published in the book "VALLIS ARNI # ARNO VALLEY: la 
Toscana dal fiume al mare tra eredità storica e prospettive future", 
Pacini publisher, December 2016).

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Lectio Magistralis
Giorgio Grandi, RPBW Genoa
Sustainability, urban regeneration and the func-
tional recovery of buit heritage. Three examples.

"The title of my speech is very ambitious. I will not attempt to devel-
op it in the way as it has been proposed. When I thought of tonight, 
I thought of the work of the students who I see sitting here, engaged 
to develop their projects during the workshop, and I tried to imagine 
how and in what way it could be useful to bring to them the experi-
ence of my office, to consider issues that may have echoes, returns, 
threads of continuity with the work they are doing.
The issue of sustainability is an important issue. Certainly it is what 
one imagines immediately when talking about sustainability: the 
energetic type of sustainability, but that's not what I want to talk 
about. I would simply point out that sustainability is often also a 
social type of sustainability.
The three projects that we will see shortly, as a sort of story, have this 
wire in common. In all three (two built, one to date is only a mas-
terplan), they have the common thread of a fabric designed of places 
for the benefit of the people. So, the theme of urbanity, the theme of 
designing spaces that are pleasant for people, the theme of the public 
city, the public uses in the projects is a key issue, which is another 
higher vision of sustainability.
Building on what has been built, again, in your case you are practic-
ing on an issue of this kind, is part of the new sustainability.  Today 
designers have to deal with: not to consume more land, but to use it 
better, what in the past it has already been used.
There is a third theme that unites the three projects and which also 
combines your work, that is the language of the contemporary, the 
language of contemporary architecture, the expression of designers 
who we are today in confrontation with the historical building. It's 
a very complicated issue, sensitive, because it ranges from a pure atti-
tude of maintenance of the historical memory and the full respect of 
the historical memory, to other targets, where the historical memory 
is tempered with ideas, findings, which are part of our present lan-
guage. Thinking about the past is a beautiful thing, it's good, it's 
comforting, but the only place we can go to is the future. So, it is a 
challenge that we cannot not see."

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Re-FACT International Workshop on Industrial Heritage
Flaviano Maria Lorusso from the Dipartment of Architec-
ture of the University of Florence
Rethink Livorno.

Loved cities
Re-think the contemporary city. Imagine its restoration, a proud 
redemption and projection of itself in a future perspective view, 
with the same efficiency and beauty as that received through history. 
Regain its millennial role of highest expression of civilization, its 
greatest invention, historically cultivated as the greatest work of art, 
concisely expressed by physical, functional, social, economical and 
aesthetic values. Until the loss though, of the forgetfulness of the post 
World War II period, principally the Italian one, in which the ex-
traordinary historical heritage was violated by speculative pressures, 
only and cynically quantitative, which changed and reduced the 
city to a mere construction result with undefined forms and wide-
spread: pure phenomelogy of a practical reason without the need of 
transforming it in a drawing, in the sense of an intentional action 
with forms fully designed, controlled and built. This dynamics were 
opposed, in general, only by the historical core of the cities, even 
if these were invested by punctual and spurious intromissions and 
modifications of various kinds, mainly of little aesthetic value. Or, 
single past artifacts, even from the early industrialization period, 
which survived negligence, speculation, lack of culture. They were 
not necessarily “noble” artifacts considering their functions or formal 
character, but were anyway at least rich of personality, of a strong 
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edgement of itself and of its own usually unknown potentialities. 
The workshop at Livorno
Livorno also encloses important witnesses of industrial heritage to 
which elaborate and assume the full responsibility of evaluation and 
destination. Among these, the old Granari Silos Calata Punto Fran-
co are at the top of the list, offering a perfect occasion for a laboratory 
of ideas and figuration. An opportunity punctually accepted by the 
Re-Fact group of professors and students of architecture from Europe 
and New York, whom at the workshop recognized the nature of the 
paradigmatic case, both for its physical, documentary and evocative 
potential as from the strong suggestion of context, the landscape sys-
tem composed by the sea and the medicea Fortezza Vecchia.
The re-use to new functional role and regenerating fly-wheel themes 
of the whole area of the port with the Terminal and the Nautical 
Station have addressed the workshop’s works, solicited it to express 
with its own visionary force, to demonstrate the considerable poten-
tiality of the architectural, urban and landscape role. First of all 
enhancing the value as interpretation, the many final proposals of 
the architecture workshop present themselves as suggestions, open-
ing speeches capable of showing a succession of synthetic solutions, 
perhaps as an integration of the best intuitions.
All of the projects examined the possibility of using the silos’ spaces, 
which now are not accessible, considering them as objects and at the 
same time as museum containers offering the city a Porta Marina 
of the 21st century, telling its story and hosting innovative functions 
and services to travelers and to the city. The different design dec-
linations are grouped according to some recurrent interpretations, 
but above all, are based on the first block of the silos considered as 
generating fulcrum of the new integrations and of the surrounding 
spaces, reverberating a grid of the architectural plan and elevation 
geometries of work to be reckoned with for adjustments or coun-
terpoints. Some projects emphasize with visionary power the viola-
tion processes, of the internal excavation of the artifacts configuring 
an empty space of powerful dimensional suggestion, material and 
formal, derived directly from the structural morphology which in 
one case, reveals itself externally by removal of the perimetral wall 
in the second silos. The reading of the formation of the two silos by 
a process of successive additions instead, guide the projects which 
have proposed the addition of a third functional volume, developed 
with a direct addition along a vertical or horizontal direction and 
affirmed as germinations-concretions in sequence of a contemporary 
architecture expression: built in steel from the shipyard, or opalescent 
or veiled by tunnels or wire grids; or even, evoking the containers of 
the port. Integration theme, which in one of the projects expressed 
itself as reverberation, volumetric interaction of the first silo, but 
as three stereometric and glass blocks, equal and aligned above a 
foundation along the port’s front in a straight trace, illuminating the 
night. Analog repetition, interpreted differently, as morphological 
renewal concrete cylinders welded to the first silos, but re-proposed 
in the symbolic-formal tipping over of the dematerialization of glass 
and polycarbonate canes placed together, luminescent at night. On 
the contrary, the fusion between past and present is translated in a 
degraded and curved building capable of blending together the piers 
of the ancient silos to the new facilities taken into account. And 
for all the projects, the Calata Punto Franco platform, was freed 
in large part from vehicles (hidden in passages-covered car parks) 
and arranged as an urban garden-park, even suspended, becomes a 
public square-terrace for walks and rest, with a panoramic view of 
urbanized nature inserted between the city and the sea. With the old 
colossus, now a museum with cafeteria and illuminated restaurant 
on the ground floor and on the top, which proposes itself as a big 
tower-lantern of the new age, of its third vital season. 

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
The nine projects of the workshop
_______________________________________________
PAST AND FUTURE
After a careful review of research provided by the Commune of 
Livorno and by the Port Authorities, we have a deeper understand-
ing of the connections between the Silos, port and the city centre. 
We discovered a highly important axis that connects the Silos to the 
station, and divides the city from the port.
To develop our Concept, we sketched the skyline of the city seen by 
the sea, which is characterized by a line of lighthouses and towers of 
historical significance.
To learn more about the historic coastline, we studied historic draw-
ings of the city and found inspiration in sketches and projects of Le 
Corbusier (Buenos Aires) and Adalberto Libera (Castel Fusano).
The project then took shape from the old Silos, setting out a matrix 
for the the new tower buildings that are placed along the axis de-
scribed above (silo-station).
Our proposals include three new towers to welcome visitors from 
the sea.  Each tower has a different function: as parking lot and 
services of guesthouse, shops, offices and finally a Concert Hall and 
a museum. 
The axis of development encompasses an open hallway and mezza-
nine that connects all the new buildings to the Silos. 
It survives in its original form of 1920 (the date of its completion), 

as a monument, or a “museum of itself ”. 
Inside there is a path starting from the basement, creating a journey 
through the imposing pillars and finally to the cones of the “cigars”. 
Non-original rooftop glass will be modified to bring light into the 
building through skylights above. 
The external landscape concept was born from the word “eco” pro-
jected on the ground on the central axis as green strips. The width 
of the green strips decreases as they move away from the origin, and 
create links between the most important points of the city.
This great green space will be separated from the ferry boarding area 
by relocating circulation areas underground.
_______________________________________________
PRESERVE, REBUILD AND FIND A WAY
Urban analysis
The silo structure is in a unique position: the area where the city and 
the old port meet with the industrial zone that expands to the north. 
The site is also near the Fortezza Vecchia. From the 17th century, the 
city of Livorno expanded to the south and west toward the country-
side.  When the area became accessible by railway in 19th century, 
the large industrial area expanded to the north. The old silo from 
1920s is situated right in the middle.
There are two important routes from the old city to the port: one 
from Fortezza Nuova and one from Via Grande. These axes link 
buildings of administration, culture and commerce. Boats circling 
the Fortezza Vecchia serve to connect the city with the port as well. 
On the journey to the coast from these main routes through the city, 
we can first observe our silo. 
The main challenge of the port area is to improve site accessibility 
through better connectivity to the city of Livorno.  At the moment, 
the port is visually and physically separated from the city by large 
roads. The large port site itself has controlled access that begins at a 
distance from the coast, and beyond there is vast space serving as a 
car park and departure area for the ferries. 
In our proposal, by relocating car traffic to the port underground 
and enhancing pedestrian accessibility, we can connect the city with 
the port. The port services would be physically separate, allowing a 
connection of public spaces. 
The project site overlaps central areas for tourism, commerce and the 
city itself. Our concept is driven from this intersection of different 
functional zones while striving to maintain the use of the fort of 
ferry travel.  In this way, our plan can bring the city to the port and 
attract the attention of citizens to this unique area and similarly 
encourage tourists to actually visit the city.
Urban project
The two silos, administrative buildings and the Fortezza Vecchia 
occupy the project area. Considerable space within the site is used for 
vehicle parking for the workers of the harbour and for ferry board-
ing along the perimeter of the port. 
Concerning the traffic, a very busy road separates the project area 
from the rest of the city. To enter the harbour by car, one must pass 
through the Fortezza Vecchia. Various traffic routes and security 
checkpoints complicate public circulation within the harbour. Pe-
destrians cannot walk safety around the site without crossing many 
roads. 
In our project, the busiest road is relocated underground and a new 
walkway is created for the pedestrians instead. There are two new 
entrances: one for the harbour and one for the new public space. It 
is safer and more convenient for pedestrians who come to the pub-
lic space to be isolated from the cars that are boarding ferries. We 
propose to surround the fortress with water again to restore it back 
to its original appearance and to give it more prominence in the 
landscape.
We have chosen to retain the ferries and the boarding lanes in our 
public realm but we aim to make it less visible with a new ground 
and in designing a new landscape between the sea and the silo. A 
raised triangular green space connected by timber walkways en-
hances some of the most important views that we wanted to high-
light, especially on the Fortress and the lighthouse.
Silos
Our interventions can be summarized by three key terms: PRE-
SERVE, REBUILD and FIND A WAY.
For the silo, our proposals show an evolution in the age of the silo, 
from the original 1920s silo to the abutting1960s silo and then to 
the new building, each part connected by a public corridor.
The new intervention respects the original silo height to minimize 
the impact. We think that the old silo is a part of the historical sky-
line of the city from the sea and we are trying to respect it.  
We will preserve the old silo as a monument that we can visit. The 
old silo is memory of the city. It’s a unique space that can be used as 
a museum, as a cathedral space, or as sonic and visual show using 
the original structure. It can be used as an experimental artefact of 
music and a space where the public can approach music and instru-
ments differently.
 We want to reuse the structure of the Sixties silo because it is quite 
flexible so it can be reused sustainably.  The new silo will share a 
similar structure of the Sixties silo, so we conserve it while making 
some modifications. For example, we are proposing to include a new 
program inside with meeting rooms, the administration for the port 

and also the ferry terminal. We think that mixing some functions of 
the port with civic and cultural spaces can reclaim the relationship 
between the city and the port. 
In the new building we have designed a large, prominent, iconic au-
ditorium space for Livorno. This new building also has other func-
tions such as car parking with a big public space in the rooftop. On 
top of the auditorium we have created a destination for a panoramic 
view of the old city that will give identity to the building. 
With this mix of uses we hope to bring a building to Livorno that 
can be used by tourists as a way to discover the Livorno heritage and 
by the citizens of Livorno as a cultural space.
_______________________________________________
THE SILOS THROUGH THE VIEWFINDER
The Original Silo
The original silo building was built in the 1920s and it is the second 
example of reinforced concrete in Italy. When much of Livorno was 
destroyed during World War II, the original silo survived.
After learning about the history of this building, of the port and 
of the city of Livorno, we believe the old silo is significant for its 
survival and intactness and that we must keep this building as a 
monument. 
We propose a repair-based conservation for the old silos. We also be-
lieve it is important to expose all four original facades of the 1920s 
building, which will require removing a part of the added silos after 
the war from the 1960s. The existing ground level space in this 
building can be used as it is today with very little modification as 
a unique restaurant for locals or tourists. We would like to keep the 
building and all of the industrial archaeology intact. 
At ground level inside the old silos, there is a very prominent struc-
ture to support large concrete silos. We can imagine this space will 
be easily converted into a café or restaurant. The only intervention 
we propose is for a large entrance stair from the public space and a 
larger, clear entrance next to the historic entrance in similar design. 
Urban Plan
With a clear concept for the old silos, it was necessary to analyse the 
urban situation and find a solution to connect this monument with 
locals and tourists. We studied the directions of development of the 
port and development of the city, and how to connect with the Via 
Grande and main historic buildings of Livorno. 
Today the city is very disconnected from the port and the sea. You 
cannot see the sea from the city. The old silo has a direct connection 
with the sea, at the end of the port, but not with the city at all. It 
is not difficult to create beautiful public spaces near the sea but the 
challenge is in the connection to the rest of Livorno.    
To improve the connection between the new port and the sea for 
locals and tourists, we have proposed to restore the water around the 
Fortezza as it was historically, to bring the sea closer to the monu-
ments and to the city. 
We have also designed public spaces at the port, near to the monu-
ments, that use water for the same effect. Light fountains in the 
piazza will reflect the industrial structure of existing buildings, and 
a reflection pool at the end of the port will reflect the main façade of 
the silos monument. 
The Port
We must prepare for the port of Livorno to grow with the regenera-
tion of the area. For the port, we have found a solution for vehicle 
and pedestrian traffic and new parking areas. We have also pro-
posed a new Marine Terminal and boarding areas, and changing 
the boundary of the port to make space for larger and deeper ships. 
The “Mirino”/ “Viewfinder” 
To improve the connection between the port, silos and historic city 
centre, we propose a new and very striking building to capture the 
attention of visitors and locals alike. Starting in the city centre as a 
low-height retail destination, the Mirino grows in height towards 
the 1960s and 1920s silo building, eventually creating a high-level 
framing backdrop for those viewing the silo elevation from the sea. 
The Mirino helps to express the journey between the port and the 
historic heart of Livorno. 
The 1960s Silo
While the primary use of the Mirino is for retail and street activa-
tion, the 1960s silo brings a new offer to the project site, through 
reuse as a unique commercial space. The 1960s silos grid will be 
selectively used for offices seemingly floating inside of an urban gar-
den, growing through the building from the ground floor. By using 
on the bones of this building we are able to achieve a flexible space 
that is both enjoyable for the public and as a workspace for locals.
_______________________________________________
THE AGES OF CONCRETE
Project Aspects
Urban Concept
The primary focus of the urban concept is to improve the connection 
between the silos and the city of Livorno and create an inviting 
waterfront destination for visitors from both the city and moored 
passenger ships.  The design is inspired by the city’s relationship to 
historic towers, and offers the silos as a new vertical landmark link-
ing land and sea.  The site will also connect to an existing network 
of green spaces along the coast to the south.
The silos are presently separated from Livorno by the current traffic 

PORT NEWS / NUMERO 22 / MAGGIO 2016 89

ENGLISH TEXTS
pattern between city and port, difficult to approach on foot with 
no clear separation between pedestrian and car routes.  When com-
bined with a complicated parking scheme, the congestion makes this 
both dangerous and unattractive.  To link the site to the historic 
Venice Quarter and accommodate the city’s plans for extending the 
canal around the Fortezza Vecchia, the proposal includes a new 
pedestrian bridge and footpath at canal level that will gradually 
ascend to the silos.  This new route will provide a safer, more appeal-
ing approach for urban visitors and reflect the historic architectural 
design of multi-level canal buildings. 
A second element of the urban concept is a proposed green space ex-
tending along the south of the silos site to the harbour.  It is proposed 
to move present ferry boarding lanes underground, with longer-term 
parking reallocated to the east of the site and within a new parking 
structure.
Project Area
The project area includes the pier immediately surrounding the silos 
to the Fortezza Vecchia, as well as the parking area directly to the 
west.
Heritage Asset
The proposal recognises the aesthetic, evidential and communal her-
itage values embodied by the silos as a significant landmark within 
Livorno’s evolution as a port city.  Therefore, minimising impact 
to heritage fabric is a key concern of this project in terms of build-
ing exteriors.  A historic fabric condition assessment was performed 
which identified a good deal of weathering damage to the concrete 
render and architectural details of both silo buildings.  While it 
is recognised that extensive repairs will ultimately be necessary to 
maintain fabric integrity in the long-term, the proposed design con-
cept has maintained the exterior as existing in order to feature its 
evolved industrial character.
Silos Concept and Design
The plan proposes the adapted re-use of the silos as a destination for 
work and leisure within the port city of Livorno for local residents, 
visiting passengers and tourists.  Both existing sites were kept for 
this purpose, in order to maintain the historic integrity of the entire 
industrial heritage assembly, as recommended in Articolo 11, Recu-
pero del silos anni venti e dei.  
In terms of its use, the proposed silo design operates as a city within 
a city, offering visitors a variety of port and urban amenities.  Both 
parking facilities and a green, pedestrian approach are available to 
visitors, and dining and retail options are offered via an open mar-
ket hall within the ground floor of the 1960s silos, which features 
the historic details of the in situ grain silo machinery.  Upper floors 
are intended as a new, unified headquarters space for the Livorno 
Port Authority, as well as flexible co-work offices for local small 
businesses, creatives and start-ups.  Meanwhile, the 1920s silos will 
provide a streamlined passenger terminal experience, with ticketing 
and waiting areas within the ground floor, as well as access to multi-
level ‘rooms’ located within the cylindrical silos as spaces for visitors 
a new way to experience the historic interior fabric.  Passengers and 
visitors will also be able to enjoy a proposed rooftop space atop the 
1920s building, intended for flexible use as an outdoor cinema in 
warm weather, or an event and entertainment area.  Views will 
extend to both the city and the sea, creating a gateway effect. The 
new design experience also includes the reinstatement of the original 
western tower, capped with a new lighting scheme that unites the 
site with existing local vertical landmarks.
Additional key design aspects include open access to the ground floor 
and industrial heritage elements, as well as a first floor gallery that 
extends the entire length of all three buildings from the east, con-
necting the structure and ending at a transparent viewing cube that 
projects from the western elevation and offers views of the sea and 
port.  In addition, the western wall of the 1960s structure will be 
largely replaced with glass in order to allow viewing of the intact 
historic details of the protected eastern wall of the 1920s silos.  Fi-
nally, the addition of a new parking structure to the east of the silos 
will accommodate guests and office workers, as well as provide an 
attractive face in modern concrete that greets the city.  This exterior 
is a deliberate part of a greater overall exterior scheme that exhibits 
three ages of industrial concrete: its early, delicate 1920s details, its 
bold, more robust use in the 1960s and a lighter cast, decorative 
treatment indicative of the modern style.
_______________________________________________
DIVERSIS GENTIBUS UNA
Following analysis of the building site and the surrounding area, we 
concluded that there is a connection missing between the site and the 
city. Our aim was to try to make the silo buildings more visible and 
eye-catching from both the sea and from the city.  
In Livorno, we discovered that there are three existing levels:  
1) Water level: used for arriving by boat
2) Waterfront area level: slightly raised from water level, this area is 
primarily used as a promenade along the seaside
3) Upper Waterfront level: also used by pedestrians, with cellars in 
the inside that have been reused as shops, restaurants and garages/
studios (at the promenade level); and living and other commerce 
on the top
We decided to connect the project area to the city using traditional 

structures, hoping to recreate the traditional structure using these 
different levels next to the waterfront. 
Project Area Proposals
We propose to surround the Fortezza Vecchia by water again, by 
removing a part of the dock in front of it. 
Ferries and cruise ships will no longer be allowed to moor in front of 
the fortress (small boats are allowed). We propose to open the south 
side of the project site to the touristic part of the city and limit larger 
boats to only the industrial, northern part of the port. 
By covering the main road running between the city and the fortress 
and creating a tunnel, the Fortress and silos will become visible from 
the city. There is also potential to create an attractive connection 
between the port and the city for pedestrians.
Our proposals include closing the site for traffic (only car park, bus 
and taxi stop, delivery services, in the northern front of the silo). 
We would create a seaside promenade along the waterfront near the 
fortress, running to the silos. 
Our proposals also include a building a platform between prom-
enade and silos with shops, restaurants and garages inside, to imitate 
the traditional, urban structure. 
Lastly, we would build a second platform as an elevated promenade, 
connected to a viewing platform in front of the silo. 
Proposals for Silo Buildings
Our proposals for the silo buildings can be described through the 
following interventions:
1) Demolition of the non-original additions to the original silo 
building (tower and entrance part)
2) Raising the height of the silo buildings by adding an on-top-
building, making it more visible from the areas around: Through 
this intervention we would give the building complex the same 
height and length, creating a square (quadrat), while also showing 
the unit between the two different aged silo buildings by adding a 
modern connection part. 
3) Retaining and reusing the structure of the silos: By keeping the 
older part of the silos in a monumental way (as a museum-type 
space where the silo cylinders are used as a part of the exhibition) 
while  “playing” with the structure of the younger part (removing the 
existing facade, making the inner structure visible and covering it 
with a new, translucent material). 
4) Addition of new functions that appeal to different kinds people 
(tourists arriving by boat such as tourists arriving from the city, but 
also for the inhabitants of Livorno). Proposed new functions include: 
Cruise ship/ferry terminal with café, silo museum, conference hall/
auditorium, offices, restaurant, shops, hotel and co-working space.
_______________________________________________
FROM EMPTY TO FULL SPACE
Our Concept
The original grain silo from the 1920s is retained as a monument, 
as it represents the identity of the city and the history of the port of 
Livorno. The ground floor of this complex is then treated as such, 
and inside there is a history and science museum to learn about the 
significance of the building. 
The top floor of the old silo will become a restaurant in which the 
top of the grain silos are converted into skylights to allow full view 
inside. The interior spaces will be used for restaurant seating. The 
top floor also offers spectacular views over the harbor and also the 
city of Livorno.  
The new silo has been redesigned to accommodate the new Cruise 
Terminal. The upper floors will be used for office space and a hostel. 
A new façade consisting of a semitransparent perforated steel grille 
will show the old silos inside. From the 1960s silo, visitors can enjoy 
great views of both the silo and of the city.  
Our project transforms the existing cruise terminal building into 
a parking lot with 106 parking spaces on the ground floor. There 
will also be an area for a large conference space for meeting rooms 
of different sizes.
_______________________________________________
IMPORTANT PLACE
Through our project proposals we want to underline the meaning of 
the site, to keep its memory and to highlight it for the people who 
come to this city and for the people who are living in Livorno.
Starting from the urban scale, it is very clear that the city needs 
a connection with the port area. We want to create a relationship 
between them, to neutralize any conflicts and make the port belong 
to the city. By doing this the site will respond both to the needs of 
the citizens and to the enjoyment of the tourists. Because we want to 
keep Livorno in touch with the waterfront, the separation between 
the pedestrian and the transport streams is essential. Also, in this 
way the meaning of time and speed will be balanced and will estab-
lish a different approach of the people about the city environment.
The area is going to be organized through an urban topography, 
creating different levels of perception of the space. This way the upper 
level will function like a public plaza and the lower level will serve 
the port activities and the incoming tourists. Thereby the topogra-
phy will also create in-between levels where a fusion will take place 
among these uses, where tourists will interact with locals. Likewise, 
the port will become a place from which you can look toward the 
city, open to it and to its oldest part, the Fortezza Vecchia. Regen-

erating the old port area will open it more to the city and onto the 
international plan. 
Wanting to maintain the consciousness of the port area and the city 
and wishing to offer a particular human experience, we are inter-
vening on the Silos buildings, too. Creating a new formula of the 
functions, we want maximize efficiency of the port and also create 
an attractive spot for locals and tourists. The Silos will act like a 
symbolic lighthouse. They will accommodate cultural functions. The 
visitor is introduced in this atmosphere from the entrance with a 
cafeteria. The older part will provide an artistic journey, integrating 
an exhibition space with areas dedicated to the artist and zones for 
the visitors, culminating with a dark space (a camera obscura), from 
which you can study the city on a reflection of it in real time. In the 
concrete cylinders of the building, people will have the possibility to 
experience different types of light, of sounds, of sensations, at differ-
ent height levels and be surrounded by different kind of spaces. Then 
arriving on the top of the building, the visitor can take contact with 
the real perspective. On the upper part there will be a connection 
with the other silo building, which transfers the guest to a new addi-
tion, a mediatheque: an extension that plays with transparency and 
light. In the lower volume, we keep the old structure and integrate 
the archives of Livorno in it.
Succeeding this proposal, the result of it will have an impact in 
the public life of Livorno. The urban space will be full of life and 
coherent, for the citizens and for the tourists, it will be adapted at a 
contemporary lifestyle and will encourage a sustainable development 
supported by the local community. 
_______________________________________________
A VIEW TO THE SEA, A VIEW TO THE CITY
Silos granari / architectural and harbor heritage for a new dyna-
mism
The area of the Silos Granari occupies a strategic point in Livorno: 
between sea and city, between industry and history. Further, it is the 
first entity that we can see from the seaside, as a signal for Livorno. 
As we all know, the first view is the one that matters the most. So, 
now that the silos are not used anymore, it seems that they have to 
become the new face of the city.
Livorno’s character is based on 3 pillars: a rich long lasting history; 
a special relation to the water; and a subtle link to landscape and 
nature. The project area, and especially the Silos Granari, reflects 
these three characteristics: a historic building, near by the water, 
embedded in the landscape of Tuscany. They could become the start-
ing point to this new project, creating three different scenarios to 
access the site.
Playing on the different existing levels of the streets and pathways, 
the project would restore the typical sections of Livorno’s structure. In 
this way, pedestrians could enjoy a nice way to come to the site, close 
to water and nature, without being disturbed by the traffic. These 
three paths will be connected to the site by a system of new bridges, 
going around and through the Fortezza Vecchia, a new articulation 
point.
To access the site itself, a hierarchy will be established between pedes-
trians and vehicles. A new underground tunnel for cars will reach 
the existing ferry point, so that the public areas stay untouched. Ex-
isting car parking areas will be concentrated on one park deck, in 
the building, served by a car elevator. So, the former waiting plat-
form can become a green, dynamic and multifunctional space for 
the citizens and tourists.
The concept for the new projects is to keep the idea of the three ex-
isting structures (old and new silo, terminal) to make it as one, 
strong, meaningful shape. It will link the urban landscape and the 
sea, following a horizontal logic, like a lot of the main buildings of 
Livorno. Playing with views and reflection, this geometrical silhou-
ette and several installations will allow the public to enjoy the sur-
roundings at different heights, taking in views with different frames. 
One of the main goals of the project is to keep as much as possible of 
the existing building structures.
The oldest silos, from the ‘20s, will be given to the citizens as a place 
for exhibitions and cultural events. An architectural promenade will 
be created through the tubes of the old silos, leading to the top of the 
building, to offer a 360° view over the city to the visitors. Nearby, 
the structure of the building can be seen and truly experienced.
The later silo will also be maintained but in a lighter way. We will 
remove its skin and only keep its concrete grid as a structure that we 
will fill with new elements. It will be characterized by the addition 
of many new volumes resembling containers that will be hung ran-
domly into the main and original structure.
This system will be open for new functions. These little cellars can be 
a home for offices, hotel rooms, archives, etc. Thus, this new proposi-
tion will remain very flexible over time. 
Finally, a new volume will be added as a strong element floating 
towards the city, covering what will become a great square for urban 
life and temporary events. The harbor area appears like a chaotic, 
colorful and living world. In our project we want to give this same 
impression, using forms and colors that characterize the containers 
and others elements of the port, as matter of sustainability.
Also, the exterior will be covered with an iron skin that give the sense 
to have just one, strong volume which becomes complicated in the 



inner sections, where we can read different levels working together 
at the same time. The colors of the port and the random colors of the 
containers that are all around the landscape inspire the new urban 
square design.
Rough shapes and reused materials will bring some bring dynamism 
to this new face for Livorno.
_______________________________________________
REVERBERATION OF THE PAST
The city of Livorno is composed of the historic centre, the city around 
and the port. 
At the port we also find the Fortezza Vecchia, a historic Fortress with 
its substantial external walls and bastion. 
The project site is confined between the Fortress and the port.  It is a 
strategic and unique site because it is the connection between indus-
try and tourism, movement of goods and people. These two worlds 
are in opposition and each have their own qualities and history, but 
there is no « in between », no soft connection between both of them. 
Beside the Fortezzia Vecchia there is an old entrance gate of the port. 
Further inside the gate there is the Silos from the ‘20s. Outside of the 
port area, there is a church and other points of interests for tourists 
towards the city centre. The Fortezza, the silos and the historic centre 
all tell the story of Livorno over time. 
The silo buildings are not destinations for tourists or locals because of 
their complicated port and parking context and because nothing has 
been done for their conservation to date. The spaces visible around 
the old silos are empty, not designed for public use and do not entice 
tourists to explore the rest of Livorno. 
To solve these issues and attract visitors to the city centre, it is neces-
sary to highlight the heritage of Livorno. 
To do so, a cultural walkway will be created along the site that will 
include the restoration of the waters completely around the Fortress 
again. There will be an imaginative program for everybody: locals, 
workers and tourists. 
Our masterplan is in aligned with the masterplan proposed by the 
city. A tunnel would allow the car traffic to be kept underground so 
the access is improved and more space is available for public squares. 
In our proposals, the site is divided in several public spaces. First, 
there will be flexible, empty spaces to let people use as they want, 
as well as an eating area. There will also be a walkway to connect 
the city and the harbour. Safe areas for children and dedicated ar-
eas for teenagers, like a skatepark) and zones for shows and outside 
activities will help to activate the site.  At human scale, we propose 
to improve the public space in the port area and to improve the con-
nection with the city. 
We propose to reuse Granari Silos, taking advantage of the structure 
of the silos from the 1960s, creating a new building as an icon of 
the city. 
Three buildings that represent the transition from past to future, 
recovering part of the history of the city and giving it a new icon, 
which not only attract tourists, but that appeals to citizens as well, 
resulting in a port-city connection. 
With the original historic silos Granari of the 1920s, we propose to 
create a museum of the history of Tuscany. The interior of the silo 
spaces will be converted into the museum galleries. On the ground 
floor there will be a large space for a temporary exhibition and in the 
centre there will be a large skylight space that will come from demol-
ishing some central silos and creating a new glass silos overhanging 
deck. On the top floor, we propose a café with views of the city. 
The second phase of the operation is performed in the 1960s silos 
building, taking advantage of the structure and providing a new 
glass skin that surrounds it, leaving the original structure visible, 
containing the new cruise terminal on the ground floor, information 
point for passengers on the first, with a coffee bar and offices on the 
second level. 
Finally, the third phase of the intervention: the new building, the 
icon. Using the form of the old silos, but with an opposite mate-
rial of old concrete silos, we will use polycarbonate, creating a semi-
transparent building to contain within them new services for the 
city and tourists, a large theater, and a co-working business centre.

///////////////////////////////////////////////////////////////////////////////
Anticipation
Andrea Cecconi, Coordinator of Re-FACT Livorno
The idea of a Permanent Biennial Workshop of Ar-
chitecture and Urbanism on Urban Regeneration 
in Livorno

"... To all of you!  Merchants of any nation;  Levantine, Westerners, 
Spaniards, the Portuguese, Greeks, Germans, Italians, Jews, Turks, 
Moors, Armenians, Persians and others... We provide a  real, free, 
safe and very broad  safe-conduct and free power  and licence  that 
you  may  come, stay, trade, move and live with your  families and 
without leaving, return and negotiate  in the land of Livorno "[Fer-
dinand I de 'Medici - July 30, 1591].

From this powerful idea, the Livornine, the city as “the masterpiece 
of the Me-dici” was born.  The Emporio of the Grand Duchy of 
Tuscany. An ideal renaissance city, a city-port, a water city, a city of 
nations wide open to the world: Livorno. The strength of this vision 
led to a project for 12,000 inhabitants when Pisa, as second largest 
city in Tuscany, counted only 4000 . In just over 50 years, the "vil-

lage" expanded with a giant construction site. Thanks to the work 
of more than 5,000 workers, the population rapidly grew from 600 
to 9,700 thus becoming  " a city." A melting pot of races in great 
turmoil, based on principles of freedom and coexistence among dif-
ferent people.
"Diversis Gentibus Una"(One nationality from different states) 
had become the motto, printed on the first coin from Livorno, the 
"Unghero", the golden thaler coin by the Grand Duke Ferdinand 
II in 1655. After the Age of Enlightenment, with American and 
the French revolutions, the founding principles of Livorno are uni-
versally asserted. Thomas Jefferson took up the Medicean Motto for 
the United States Constitution ("Ex Pluribus Unum") which was 
urged by the advice of a friend from Prato, Filippo Mazzei, who 
had lived for 2 years in Livorno and then fought in the American 
War of Independence. Later he sent an American delegation to the 
city to study the Livorno Constitution as a successful example of 
coexistence between heterogeneous populations.
This has been the story of Livorno.  A libertarian city, controversial, 
ungovernable for the Grand Dukes. It has always been a modern 
city.
The city with the marine towers, like the “Faro Pisano” sung by 
Petrarch and the Torre del Marzocco, among the oldest and most 
beautiful in the Mediterranean area, moreover Livorno is the  only 
city in  Christian territory to receive an Islamic cemetery and a 
mosque.  Together with the activity of the Trinitarian Fathers and 
its Franchissima Scala (based in Livorno and Algiers),  it is like 
a  bridge  between Europe,  the East and Africa. Livorno is a  city 
without a real Inquisitorial ("Livorno is the city in the world with 
the largest number of foreigners of different nations and where there 
is freedom of conscience, as the Reason of State  is  above the others,  
despite of the Inquisitorial System "- Anonymous- French 1699).
The city saw, after the accretion of the Venice district, the only practi-
cal application of distribution and methods of construction assumed 
by Leonardo da Vinci for a " ideal commercial city ". 
Livorno has been a Centroid for Judaism. Crossroads for the Ar-
menian civilization. First city where the use of coffee and "chew-
ing gum" spreaded (eighteenth century chewing gum was originally 
made from the mastic of the island of Chios) . Livorno has been a 
fundamental stop of the Grand Tour for the Anglo-Saxon aristoc-
racy. City where Thorvaldsen sculpted good part of his own works, 
where Mary Shelley, Charles Dickens and the father of Goethe used 
to stay, where Carlo Goldoni set  the comedies of his boarding house 
trilogy. Cities with the largest English communities across the Chan-
nel. The most important deposit port, a free port in the Mediterrane-
an, whose beautiful iconographic images have spread to every corner 
of Europe. City with major publishing traditions, with the avant-
garde of the Beccaria prints and works by Diderot and D'Alembert. 
Livorno that deserved to earn a name in English “Leghorn”, a name 
in French: “Livourne” and a name in Spanish: “Liorna”. Sung 
among the songs of the oldest Italian folk tradition (the” Corsa dei 
Ceri” (Saint Ubaldo’s Day) in Gubbio): "if you want to see the 
world go to Livorno." 
The first bathing establishments in Italy can be found in Livorno, 
a large number of theaters,  the first Italian racecourse for gallo-
ping races with riders in the saddle as well as the  the first lighted 
night race. The most important nineteenth-century monumental 
aqueducts. One of the best sewer systems and the first Italian water 
purifier. One of the biggest European covered markets of provisions. 
The first Italian shipyard to establish itself as builder of steel ships. 
A railway station among the 10 most beautiful in Italy, the second 
Italian railway line, the first in Tuscany. The first thalassotherapy 
baths. The first reinforced concrete buildings of the Region (the Cor-
allo thermal baths  and, really, the Granari Silos).
Modern and sassy, no matter what…Forged by courageous deci-
sions, in every age that has gone through. In every era, dear me, 
except ours. 
Livorno, today, has lost its soul. It no longer knows how to dare, 
sank in a mediocre provincialism. Even in the collective imagina-
tion, even of the people from Livorno, it is considered only as an 
industrial city based on the economy of the port, an obsolete, bare 
and "ugly" city. Such a view, still distorted, should make us reflect 
on how the city knows how  to offer itself to less attentive visitors.
The urban fabric is torn and lacking structure. The plant of the past 
can still be read only from an airplane flight and perhaps, at least 
in part, by a boat ride in its permeating Canals. At eye level it is not 
comprehensible anymore. 
The southern entrance to the city is still exciting. Approaching the 
city from the south you pass by the beautiful cliffs of Romito to get 
into the Nineteenth Century neighbourhoods resort, romantic, di-
lated, beautiful, you enter the populated villages and flows into the 
Buontalenti Pentagon in an uninterrupted climax.
On the contrary, the entrance from the north is extremely depres-
sing, despite of being the main access route to the city.  The loss of 
identity is more profound
The most distinctive districts are mortified by disrespectful planning 
and building decisions, without any planning, without a proper 
vision and affection. 
After the successful experience in the Granari Silos, these premises 
have created this permanent biennale workshop idea. As suggested 
also by the Livorno City Council, instituting a permanent Bien-
nale Workshop of Architecture and Urbanism on Urban Rege- 

neration in Livorno, which can stimulate public discussion, ai-
ming to promote the great heritage of the city by raising cultural and 
touristic awareness. 
A Workshop, exactly: "Diversis Gentibus una"(*) . An event that 
welcomes young students, from re-known international universities, 
which give them "free right and license" so that they can contribute 
to  de-provincialise "the land of Livorno" with their precious contri-
bution of fresh ideas.
There are still areas which deserve to be appreciated: 
• the Venice district and the Medicei Canals Circuit, 
• San Pietro d’Alcantar Fort and the Rivellino of San Marco,
• the Fortification System of the Mediceo Port, 
• the Covered Market and the Cavallotti/Buontalenti market area,
• the ex-San Marco Station, moving towards a broader area of mo-
bility, 
• the ex-Pirelli area and the Pertini Park, 
• the Calafuria coast and the dismissed Caves of Romito, 
• the Aqueduct of Poccianti from Colognole until the Gran Con-
serva, 
• the Colline system, 
• the area of the Central Station and the Corallo thermal baths,
• the Cemetery Circuit and the Chiese delle Nazioni, 
• the Dogana d’Acqua and the Navicelli Canal, 
• etc. 
To be successful, the city must show sensitivity in its public and 
private institutions as has marvelously happened for the Workshop 
2015. If all of this is possible, the future workshops, to which the 
City Administration showed itself favorable in providing the future 
spaces of Urban Center, which is planned to be in the Cisternino 
of the city, may and must be enriched more and more by events de-
signed to maximize the participation of the citizenship and, above 
all, of its young people (maybe expanding the university work groups 
through the "school-to-work project", for high school students who 
are almost at the end their studies and are interested in the Faculty 
of Architecture and Engineering)
It would be desirable that the themes be selected from time to time 
with paths where the citizenship can participate.
In the Workshop 2017, we would like to work in the area that 
goes from San Pietro d’Alcantara Fort (with the Vecchi Macelli) 
to the Rivellino of San Marco to the Dogana d’Acqua, along the 
Leopoldina Customs City Walls. This choice is connected to the pos-
sibility, a concrete one we hope, that the water purifier will finally 
be relocated giving back the collectivity, after 80 years, a precious 
portion of the city. 
Such a broad area may also interface itself with the another big 
occasion of port/urban “mending” constituted by the UTOE 5C1 
of PRP, finally realizing a fascinating northern entrance gate of the 
city.

Let’s give a try!
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